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— 0 vecchio, 0 nuovo non si deve venire cosi per lempo... che 
diamine I Si iasciano in pace i galantuomini a dormire finché ne 
hanno voglia. 

Lo Scialaqualore, voi. Ili, paf?. 1-3* 
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Una donna forte. 


Intanto che s’ avviava verso Parigi, Cherami teneva 
fra sè questi discorsi; 

— Ecco un avvenimento che produrrà qualche 
sconvolgimento. Quella Fanny ora rimane vedova... 
giovane... e libera... poiché suo marito gli ò morto. 
Spero che Gustavo non dirà stavolta che sono stato 
io che l’uccisi. D’ altronde ho la lettera di quel po- 
vero Augusto che io conserverò come documento pre- 
zioso, senza di che sarebbero capaci di credere che 
sono stato io ad ucciderlo in duello. Ma insomma , 
questa giovane, che Gustavo adora ancora — e che è 
cagione ch'egli non si rimanga in Parigi per paura 
che ha d’ incontrarla — questa Fanny per la quale 
ei prova una passione , come se ne vedono di rado , 
e potrei anco dire come non se ne vedono più — 
questa Fanny, dico, poiché la è .vedova, e poiché ac- 
colse cosi bene Gustavo V ultima volta che si sono 
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Insieme abboccati — chè mi ricordo bene eh’ ei mi 
disse Io aveva invitato ad andarla a visitare in sua 
casa... insomma... Dunque, ergo, come dicevamo alla 
scuola , dappoiché quella giovane signora non vedeva 
Gustavo di mal occhio, benché fosse maritata, parmi' 
lo dovrebbe vedere più favorevolmente essendo vedo- 
va... Gli aveva preferito quel povero Monléard, perché 
questi le offriva tutto ciò che seduce le donne ; oggi 
poi che la ò roviiu^ ^pacnvii^ fi peirebbe chiamar con- 
tenta di cacare in braccio al mio giovanotto che mi 
pare sia in posizione... Insomma, son d’avviso che la 
faccenda si possa accomodare... non già su due piedi 
perché bisogna pure lasciarle il tempo di piangere il 
marito... ma io prevedo che quel povero Gustavo ve- 
drà finalmente ricompensato' il suo amore e la sua 
rara costanza. Ah ! Questo pensiero' mi alleta..: per- 
ché allora Gustavo non viaggerà più ; egli rimarrà a 
Parigi... e- degli amici di quella fatta, siamo ben for- 
tunati se ne abbiamo uno sempre aU’occorrenza pronto 
e disposto a larci servizio.* Peccato eh* ei non sia qui 
orai... Sarei corso ad annunziargli questa 'grande. no- 
tizia... Ohi ma verrò bene a sapere dov’è... Io tro- 
verò I... Intanto, accingiamoci a compiere , ' con tutti >i 
debiti rigo ardi , la mia commissione presso la giovane 
vedova... Per* verità, * non è <il. compito più dilettevole, 
ma, se nel mondo non si facessero • che le solo cose 
che vanno a genio, ila sarebbe una monotonìa. ...t 
Fann'y t ro^avasi nel <suo gabinetto occupata ad esa- 
\ minare certe ouffiette* mattinali,. e tratto, tratto scosta- 
vasi. dallo specchio/ per^ andar,. a consultare.!’. ultimo 
‘ listino della Borsa che stava spiegalo, sul sàio* la volino 
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da toeletta, allórchè la 'sua camerièra entra ad annun- 
ziarle che qualcuno vuole parlarle. ^ ' ' • '• 

Un uomo/...' E chi è ?r.i' Lo conoscete?.’.. Vfha 
detto il suo nóme? ‘ ‘ - 

'—'No, signora, è la prima, volta Che lo ‘vedo quel 

signore. ' ‘ ‘ '' ''•" ‘ • ’ ' 

— E vuole proprio parlate con me?... Non avrebbe 
per avventura chiesto di Honléard?^ ‘ < 

'No,' precisamente chtese di voi, signora, èd assi- 
cura 'che 'è per -qualche cosa di molto importante... '* 

— Com’ ò vestito, ha egli V apparenza di un* uomo 
civile ?' f • v: . . i ... 

• — Sissignora. ’ •. .. .v 

■ — Allora fittelo passare in ' salotto ; io ci andrò 
tosto. - i -ì < ' ì 

"E Fanny si affrettò dii compiere la sua toeletta di- 
cendo’: ■' i '• 

— Sarà probabilmente il signor Vanflers che mi 
manda qualche suo amico per informarmi di qualche 
Operazione" di Borsa. ‘Ora sono lè quattro passate... si, 
•dev‘ esser Idi. • ! '<i' ‘ ” 

'Oberami, introdotto né! salotto, ne esaminava il mo- 
biliare sontuoso, e 'mormorava: • ■ ' 

c- ' — Um I... non c'è male!... È proprio eWci... An- 
ch' io ero alloggiato in tal modo^... È assai più' bello 
che dalla Louehard!... Ma, tanto e tanto jv’ hanno dap- ' 
pertutto rialzi e ribassi ! ' ' < u ' 

•'> Comparisce in ’(|uella Fànny.< Ella saluta il nostro 
eroe nel quale riconosce una cert’ aria da' gradasso',’ 
poscia gli accenna una poltrona* dicendogli: ’’ 

iUM'*;-'* ' '' > 't j j-f-' • . •'* •*;.-■ 
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— Bramate parlarmi, signore?... Probabilmente sarà 
' per affari di Borsa... 

Alla vista, della giovine sposa, Cherami prova qual- 
che imbarazzo , e comprende che la sua missione è 
. pili difficile, di quanto lo avesse sulle prime pensato ; 
non pertanto egli siede, balbettando: 

Signora, gli è per... a motivo di... 

— Della Borsa d' oggi, non è vero? 

: — No, non di oggi, signora... benché sia precisa- 
■mente stata la Borsa che cagionò T avvenimento... la 
> catastrofe... 

— Abbiate, signore, la compiacenza di spiegarvi me- 
glio, perchè io non so capirvi. , u o 

Cherami si morde le labbra, ruminando fra sé come 
i potrà preparare la giovane sposa al doloroso annunzio, 
e dopo aver lunga pezza, riflettuto, esclama: * 

— Signora, vengo ad annunziarvi che vostro ma- 
rito è morto. 

Fanny fa un sobbalzo, guarda in faccia V uomo 
che le sta dinanzi, si stringe nelle spalle e risponde: 

— Signore, se questo è uno scherzo, permettete, vi 
dica che' è di assai cattivo gusto. 

— E perciò appunto non me lo permetterei, signo- 
ra... Io non venni qui per-burla... e quanto vi dico 
'gli è serio, serissimo... t ' ■ < . ,• 

— Ma, signore, non- più tardi di stamane ' io vidi 
e parlai^ con mio ' marito a colazione... egli non era 
malato nè indisposto... Che mai dunque gli. può essere 
'accaduto? • 

— Nulla gli è accaduto, ma spontaneamente ^ volle 
porre un termine ai suoi giorni; e’ si è fatto saltar 
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'te- (ierteHa' nel bosco éf' Bòologne/ oggi' «lesso, verso 
le due ore e mezzo. .nn ^ .vt- '*ì!T 

. » FMuy si (sr alquan^ palUds; ma «onserva {a propria 
^presenza di iapiì^/ e ripiglia; ■ i 
, o'«*; No, non è> possibito; signore ;, vi sarete sbagliato, 
non può, no, essere). stato mio marito..:' Perché mai 
Augusto si sarebbe ucciso... egli cfa’ era giovane, ricco, 
felice ?... 1 -t fi ) I • ) ' ' . .. 

^ Anzi, e’ parrebbe,! signora, oh* egli ^ fosse meno 
felioedi quanto voi lo 'credete.:. E perciò che rìsguarda 
la sua ricchezza, sembra eh’ ei fosse completamente 
caduto in 'rovina, colpa la Borsa;'6gl< aveva tutto per- 
duto, e non - ebbe - Il coraggio di • sopportare un 
- miserabile. ' v -t» i ■’ of’ i. )•: - ? 

.c:s— *Che dite mai? esclama la signora facendo ' un 
secondo e più' vivace '' sobbalzo<' Egli , nùnato ?i.. '> Ma 
■ aHora lo*^sono anch’ io>v anfih' io < dunque' non pos- 
sedè più nulla?... Oh! ciò sarebbe spaventevole...'Or- 

>ffibilel...! «iv t '.y . . . :» - - ri,.: • 

t .w.Qael fuovero Augusto avea ben 'ragione, '<^serva 
■fra<8è Cberami' vedendo la ‘■disperazione di «Fanny, 
non è già della sua morte' che' questa donna si ^af. 
-'fliggei ' - V '"', / •>#;>! > .... 

4 1 Ma,! 'Signore, cornea sapete:.*' come venire a cono- 
scere tale avvenimento? E se. rafO' marito è 'morto, in 
' 'guai ì;moéo. sapete ch’era Toinato? ^ "• •' . 

Vi 'prego d’ aseoltarmij ‘signora, --©ggi,' dopo aver 
^ fjMta' colazione a Pàssy con persone rispettabilissime, 
che anzi mi aspettano a pranzo... benché io mon ci 
‘ 'vada..u me no andari a fumare un izigaro nel bosco di 
! 'Boulogue, dove; atteso' il rigido freddo, nonu incontrai 

1 ‘ 
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taDima viva, tranoe il vostro marito.» eol.< quale ci co* 
noscevamo... Egli mi' avea veduto io certa contingeoza... 
insomma, aveva saputo apprezzarmi. ■ Mi si avvicinò, 
chiedendomi se fossi disposto a rendergli un impor- 
tante servizio : potete imaginarvi se io esitai a mettermi 
•a sua disposizione! Entrammo' io tìn caffè, e colà si 
mise a scrivere due leUere- Ge-n’era una per me, che 
egli mi fece giurare di non aprirla che una mezz’ora 
dopo la sua (partenza e se ne andò. Io aspettai , che 
trascerresse.quella mezz’ ora, poscia apersi la lettera^. 
'Egli mi manifestava in essa, la sua funesta risoluzione 
e i motivi che ve lo aveano determinato; poscia, m’io- 
.caricava di portar l’altra al suo indirizzo».. . ...i. 

— E questa a chi era diretta? ;ii 

— à'voij 'Signora..^, Eccola! 

Fanny piglia con mano tremante la lettera che Che* 
.rami le presenta, e l^ge con voce alquanto alterata: 
> Signora, sposandovi ho creduto. di poter formare 
la felicità di entrambi ... ma mi sono ingannato.' ilo 
iaveva-ì bisogno di una moglie amorosa che calmasse e 
.raddolcisse l’impetunsa vivacità delle mie passioni; ma 
In voi noA.ho trovato ^cbejuna donnaila quale anzi- 
tutto adorava iU danaro e il piacere. ■ >■'> 

. :A questo punto Fanny^ s’interrompe, e continua quindi 
leggere-ma soUanio per sè.’ ; ? . • ■ 

c Non ve ne faccio già un rimprovero, no, poiché 
nessuno può mutar d'jun tratto,; di carattere, specie 1- 
. mente alla vostra età; la sensibilità è un dono disna- 
'.tura,xome l'egoiìyno.è un vizio del cuore. Io vi aveva 
mal giudicata; questa ò ctdpa mia, non > vostra. Non 
polendo quindi, es^r >feiioe di queirintima feUcità fdlm 
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avevo sognata, volli sostituirvi i godimenti che può 
offrire la vanità.* Non ei. sono riuscito, e ho perduto 
tutti.! miei averi... Anche voi, signora,- so che vi oc- 
cupate di Borsa ; ma credetemi , smettete dal giuo- 
earvi. i 

V Fanny s’interrompe di nuovo mandando un gran so- 
spirone; poscia ripiglia la lettura. * < .. 

« Però rassicuratevi, signora, io >non lascio tisdcun 
«debito, 0 ho fatto onore a tutii i miei. impegni.... Ho 
.pagato tutto, e il mio. nome almeno vi rimarrà puro 
‘’da ogni (macchia . . ^ Voi potete portarlo senza arros- 
sirne. « 

La giovane sposa si stringe lievemente nelle spalle, 
in modo da dimostrare che poco le cale che suo ma- 
rito abbia pagati tutti 1 suoi debiti ; anzi mormora fra 
1 denti: ^ .•''i 

— La bella cosa ch'ei mi lasciai II suo nome! . . . 
bella risorsa 1... Ah/ v'ò qualche cos’altro appiè della 
lettera; leggiamo: a; 

' « La vostra dote è intatta, a la troverete presso il 
vostro notaio. Con quello che potete ricavare dalla ven- 
dita delle vostre suppellettili, che sono ricchissime, della 
carrozza e dei cavalli; potrete vivere modestamente. 
Addio, Fanny, siate felice! Quanto a me, siccome non 
potrei più esserlo a questo mondo, cosi Io abbandono. 
Addio t > 

Quest’ ultimo paragrafo sembra abbia alquanto cal- 
mata la disperazione di Fanny; nondimeno ella si na- 
sconde gli occhi nel fazzoletto e sta così qualche tempo. 

* -Cherami che non 1* abbandonò degli occhi intanto 
ch’ella leggeva la lettera del marito, allora dice flra sè: 
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• — Tienti pure sino che vuoi la pezzuola' sugli oc- 

chi, ma a me non darai ad intendere che versi goc- 
cia di pianto I Nonpertanto, avere un marito si giovane, 
perderlo in tal modo... e^dopo soli sei noesi di matri- 
monio, 0 all’incirca !... Vi sono donne che almeno 'sa- 
rebbero svenute o cadute... in sincope... ma questa è 
proprio una donna forte. 

Cberami si alza, piglia il cappello e dice: 

— Signora, iofho adempita^ la triste commissione di 
cui vostro. marito mi aveva incaricato. Siccome penso 
che la mia presenza ormai vi sia inutile, mi ritiro. 
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Una donna debole. ^ 


Fanoy allora si scopre il volto ed esclama: 

— Perdonate, signore, ma poiché foste così buono 
da adempiere l’incarico affidatovi da... Monléard... posso 
io sperare che vi mostrerete del pari servizievole an- 
che per la sua vedova ?... 

— Io farò, signora, tutto quanto vi piaccia ordi- 
narmi, superbo di potere io qualche mudo oITniAi i 
miei servigi. 

— Mille grazie, signore. Ora sapete io quale posi- 
zione io mi trovo... Anzi vi sembrerà ch’io abbia ap- 
presa una tale sciagura con troppa indifferenza. 

— Io, signora , non mi permetto di giudicar mai 
sugli altrui sentimenti. 

— Ma vi prego, ponetevi ne' miei panni... vi sembra 
che io possa prendere come prova d’amore quello che « 
ha fatto mio marito? 

Oberami si gratta il naso, e risponde: 
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— Diamine!... no, precisamente non la è wna prova 
d’amore... Pure s’ egli temeva di non poter più farvi 
felice, se questo pensiero gli ha fatto perdere il cervello... 

— Signore, all’età di Monléard un uomo deve avere 
torta, coraggio... Tutti i giorni si può perdere.il pro- 
prio avere... ma quando si ha intelligenza, persevo'- 
ranza... si può ben procacciarsene un altro. 

— Eh ! ciò, signora, non è cosi facile come voi lo 
supponetel... Anch’io possedetti una cospicua tortuna... 
e me l’ho mangiata il che, secondo me, è assai meglio 
che giuoearla... poiché' ne rimane almeno una rimem- 
branza più... profumata... Ma iosomma non potei più 
ridiventar ricco come per lo passato... 

— E Monléard mi accusa di torti... e pretende, ora 
che io non amas.si i piai;eri . .. Ma, signore, allorché 
e^li aspirava alla mia mano 'perché per meglio sedur- 
mi,' egli' mi sfoggiava innanzi agli occhi un avvenire 
di feste, di lussi..: di ricchi equipaìggi, di toelette, fn-" 
somma di tutte quelle cose che faranno sempre bat- 
tere il cuore di una giovinetta inesperta? Egli mi ha 
sposata per capriccio, e, soddisfatto quello, si penti 'di 
essere ammogliato. Oh! non tardai molto sul accorger- 
mene.* ed ecco perchè, 0. signore, io sopporto con tanto 
coraggio la- notizia da, voi recatami. r >-<' 

— Non occorreva, signora, che mi diceste tutto ciò.;;, 
e non veggo dove... t , 

— Scusate, ecco quanto mi aspetto da voi. Nella 
condizione in coi mi trovo, capite bene che avrei. bi- 
sogno di vedere mio padre, mia sorella... ma io non 
vorrei recarmi da essi, non vorrei essere costretta <a 
.dar loro Tannunzio fatale... ,j .• 
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)•— Ho capito; signora... Voi bramate che! io ' m’ in- 
earidii ITistruirii dì quanto sta per accadevi. • 

— *Ob! signore, se non ' l’osso per abasar troppo' 

della vostra compiacenra-.’ , 

■ Vado tosto dal vostro signor padre, -bella si-' 
goora... ' . ; 

Ahf... come siete buono)... e quanta ricono'^ 
scénsa... r:- « — 

— 'lo fui sempre serviziévole colle dame.,: Vi cow: 
piacerete indicarmi dove abita il signor Gerbault? - 
- ^'Ah!' conoscete già il nome 'di mio padre? ■ * 
— Si, 0 signora. E molte altre cose* conosco... mai 
per ora non ve le dico... • : 

— Ecco Tindirizzo di mie padre... 

Benissimo. Noù perdo'un minuto ;'e m potessi 
tornarvi ' utile in’ altre cose, signora; disponete pure di 
me.;. Arturo Oberami, via -dell' Orillon ," albergo alla 
Bell'Aria, a' Bèllovflle... vi prego solo di affrancare le 
vostre -lettere. Signora, ho l'onore di< presentarvi i miei 
rispetti. ' . . . • , - 

E Oberami esce di quélla casa, dicendo: - - - 

— 'Eccomi diventato commissionario di morti... 'Alla 
fin fine poi; non potevo rifiatar nùlla a questa spo- 
sina. Ella è bellina, molto ., e per nulla sciocca..'. Ah 1 
capisco come abbia potuto i ammaliare <tuel povero Gu- 
stavo... Ma tant'è, io amerei più volentieri una donna 
debole che una forte. > ■ — 

Il signor Gerbault era io casa e in compagnia di 
sua figlia AdolGna quando Gberami si fa "introdurre. Il 
padre' di Fanny,* che non ha mai veduto' qnel signore, 
gli presenta una seggiola, e aspetta gli spieghi lo scopo 
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della sua visita. Ma non appena entrato,;. Adelllna- b» 
riconosciuto in Cherami quel signore che pranzava coni, 

«■ V *’ 

Gustavo il giorno del matrimonio di sua. sorella,: e 
Cherami, dal canto suo, fa un grazioso saluto ^la gio* 
vinetta come a persona che si abbia già,.ve.dju4a altre^ 
volte. . , 

— ,Come , conoscete mia figlia Adelfina ? ,glij, do,, 
manda Gerbauld con fare di sorpresa. , .'.nim 

Sissignore... Ebbi il piacere di veder, vostra fi*, 
glia il giorno delle nozze di sua sorella.»,,. Ho,;; praOr 
zato quel dì anch’ io da. Deffieux ,con persona, che 
non vi è affatto sconosciuta.., . : ^ . 

11 signore ò un amico di Gustavo , salta.,a dire 
Adolfina. ■. > * •■> ‘li' ■ 

^^.Gerbault aggrotta,. alquanto le ciglia, , pere, bò gli sov- 
viene qualmente suo genero Monl4ard si fosse appunto 
battuto con un,, amico di Gustavo Tindomani delle sue 
nozze. Nonpertanto, si ^limita aggiungere secco.,8eccp: 
,j~ ,6eqe; io aspetto .che il signore si compiaccia, di 
esternarmi il motivo della sua visita. 

L' accento ^un po’ burbero, col , quale,, Gerbault ha 
pronunziato queste, parole* fa montar la stizza , a. Che.-, 
rami, il, quale si riveirsa, superbamente , sulla sua.seg^ 

■ gioia esclamando: ^ .. , 

— Affé, signore , se, credete che io venga in ca^ 
vostra per divertimento , v’ ingannate a partito... La 
commissione di cui sono incaricato non è punto 
lieta, e.. , ' ... 

-7 Signore , vi prego di... 

^ , — Ah! cospetto! Avete assunto un certo, fare che 

a me,^ npn garba, signore, e, se non foste il padre di 

t s ' 1 ' , 1 . ; .V C..S tOì'.I'.T', . 
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qttesU bella signorina, vi avrei già domandato sod- 

disfaiioné:.; - ---•■■ ' ■ ' 

'Adolfiba congiuDge le mani esclamando : 

' — Ah /'di grazia, signore... mio padre non ha’ 
volato oflfendervi... ’ ' ’ ’ ■* ‘ - “ ’ 

— - Il vostro signor padre, signorina, ha fatto aba" 
faccia da malcontento allorché intèse cbe io era un 
amico di Gustavo... B perchè?... Sono forse nn amico 
da disprezzarsi ?... Gli amici miei pari, che sono sem^ 
prè pronti ad esporre la propria vita per provare if' 
loro attaccamento, vi prego credere che non si trovano" 
mica ad ogni piò sospinto... Ma io nii riscaldo a torto; 
sì, è vero... Vi dirò quindi in’ poche^parole' il motivo 
che qui mi conduce... nè vale la pena di riscaldarsi 
tanto. Vengo' quindi ad annunciarvi la morte'* di un 
giovane^ di vostra conoscenza!.. ' ‘ 

Adolfina manda uno strido balbettando; ^ / ' 

' '-i2 Gran Dio 1 Gustavo è morto ! ' ''J 

*‘’E cade svenuta sulla seggiola ,' mentre un mortale 
pallore le invade la fièonomia. ^ ‘ 

''^“Figliuola!... figliuola miai... Che^* Hai ?.«'^‘ Ritor- 
na, 'ritorna io te... esclama ' Gerbault procuraodo'^ 'dì^ 
far 'rlnveniré Adolfina ; ma questa non riapre gli oc- 
chi e sta come priva di vita. ‘ ‘ * 

Chiamano la Maddalena ,che reca tosto dei sali e 
deir aceto. Pongono la fanciulla presso ' una finestra 
aperta, e nel frattempo Gherami non fa che ripetere: 
— Ma no, no... non è Gustavo che è mortòl..'. Xn! 
la povera piccina !... Ero beo lontano dall’ aspettarmi 
quésta' catastrofe..'. Soltanto perchè ha* creduto ^ che 
Gustavo fosse morto, ella si è svenuta a quel modo! 
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To> to, to !... Ah I ecco che torna a rianimarsi... 
non sarà nulla. 'Guardate, ora riapre gli occhi... ed 
adesso la farò rinvenire completamente. 

■ £' chinandosi verso la giovane che si guarda attorno 
con un far triste e cupo: 

— Rassicuratevi, le dice, non è già Gustavo che è 
morto, no... non trattasi punto di Gustavo. 

— È proprio vero, signore ? esclama con vivacità 
Adolfina. 

— Ve lo giuro sul vostro capo... e non vorrei mai 
compromettere una cosi bella testina i 

— Ma allora, spiegatevi, signore, gli dice Gerbault; 
di chi ci venite annunziare la morte? 

. — Di vostro genero, Augusto Monléard... mortp og- 
gi, verso le due, nel bosco di Boulogne... 

Stavolta è il signor Gerbault che monta sulle furie 
e si avanza verso Cheràmi dicendogli: 

— Ah! lo avete proprio ucciso ora? Uomo indegno/ 
G venite voi medesimo ad annunziarne la morte... e 
non vi vergognate della vostra vittoria!... Non vi ba* 
stava un primo duello... era la sua vita che volo* 
vate!... 

— Via... via... via !... Adesso è il padre 1 Corpono* 
nel E chi è che mi ha cacciato fra i piedi di padri 
e di zii di questa fatta ?... Orsù: no, o signore, io non 
ho punto ucciso vostro genero... si è ucciso da per sè, 
e, se ho a dirvela, sarebbe meglio stato per esso che 
avesse ricevuto la morte nel duello che ebbimo assie- 
me, perchè avrebbe fatta una più onorevole fine. Del 
resto, vi proverò quello che dico, perchè voi sareste 


l» 

uomo capace di non credermi Già me l’aspettava ; ma 
converrà pure che vi rendiate all’ evidenza. 

Oberami porge a Gerbault la lettera che Augusto 
gli ha scritto , e quindi gli racconta quello che già 
sappiamo, cioè 1’ accaduto del bosco di Boulogne e la 
visita a Fanny. Durante il suo racconto, Adolflna pian- 
ge dirottamente, pur sciamando (ri i singhiozzi ; 

. — Povero Augusto I... Ah I come mia sorella sarà de- 
solata! 

La notizia del suicidio del genero affligge sincera- 
mente Gerbault, benché avvertimenti venutogli da più 
p^ti lo avessero in più incontri prevenuto che Mon- 
téard giuocava enormi somme alla Borsa e metteva a 
brutto rischio la propria fortuna. Allora egli fa le sue 
scuse con Oberami per i sospetti che avea concepiti , . 
ma questi gli porge la mano, dicendogli,: 

— Non ne parliamo più, e qua la mano.., Yoi iiiete 
alfuanto vivace di sangue, ed io pure;, d’altronde, 
quando si viene a conoscere una si inattesa sciagura, 
ò beo permesso di perdere un po’ il. sangue freddo. 
Ora che ho ^ adempite tutte le mfo commissioai, e non 
avete più duopo di me... me ne vado... Addio , 
P^à Gerbault; signorina, vi saluto... 

£ siccome Adolfina lo riconduce sino, alla porta, ei 
ne approfitta per dirle piano: 

— Sapete dove si trovi Gustavo? 
j — Nossignore... in Germania, credo... 

. — State pur tr£i; 5 uilla, lo troverò ben io I... 
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III. 


Le due sorelle. 


/ 

. Quindici giorni dopo la morte del marito, Fanny 
erasi già trasferita in un modesto appartamentino verso- 
li sobborgo Poissonnière. Coi ventimila franchi della sua 
dote, il danaro ricavato dal suo mobiliare, dai cavalli, dalle 
carrozze, e Bnalmente colle somme ammassate specu- 
lando sulle strade ferrate e sopra altri valori industriali, 
la giovane vedova potè mettersi insieme un duemila 
cinquecento franchi di rendita annua. Era ben poco 
in confronto della fortuna da essa posseduta per qual- 
che tempo, ma per una donna assai calcolatrice c’ era 
abbastanza da vivere. 11 signor Gerbault avea propo- 
sto alla giovane vedova che tomass.e abitare con esso 
e sua sorella come innanzi il suo matrimonio, ma 
Fanny erasi rifiutata ; ella preferiva rimanersene li- 
bera, e inoltre aveva senza dubbio in mente, altre spe- 
ranze per l’avvenire, e guardandosi nel suo specchio 
— poiché avea conservato delle sue cospicue stippel- 
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lettili di che ammobigliare elegaotemeate la sua nuova 
abitazione — la giovin donna dicevasi che si presen- 
terebbero^ ben presto degli aspiranti premurosi di por 
tipo alla sua vedovanza^ e pensava che rimanendosene 
sqU sarebbe più libera e .potrebbe . scegliere , meglio 
chi .Iq convenisse. 

Quanto al defunto, per otto giorni la notìzia della 
stia morte. era lutata la 'novella favorita ’della Bor^a e 
delle conversazioni; ma quindici giorni dopo, se ne 
parla va,, pochissimo, , e in capo a un mese’ nessuno ci 
peosò.più;. W ' '' ' 

Nonpertanto, se vi fu persona^ che pensò spesso a 
lui .per ^deplorare la sua triste e immatura Ùne, per 
rimpiangere la sua fortuna che gli si era mostrata 

' I i.j (Il 

così crudele^ sebbepej lj|avesse troppo sbadatamente 
negletta'' intanto eh' oragli favorevole, questa persona, 
non era già la sua vedova, ma hens| A|lolfina« La po 
ver^ ^/ovippUa^ sulle ^prime si era poslrajta vergognosa 
di aver manifestato tutto l’ interesse che prendeva a 
GtiSjUyp, ^mp, pondera poj , stata cqsi padrona del suoi 
senUmn|»jj. e^|^j. 3 péri^ 1’ avea colpita quando 

suppose cha Cherami '.annunciasse, la di lui morte. Più 
t^rdi, j^ppurata la verità, avea pianto lupgameoté sulla 
morte di Augusto; quindi erasi * affrettata' di recarsi 

I « » » i ' ' I * ' I ' • t . ; » T • » < 

dalla sorella per consolarla, e confondere le proprie 
alle lagrime, della vedova; ma aveva trovato Fannv 
bea^,più^, occupata dei ^suoi proprj, affari ct^q della per- 
dita deimarito. ' Finalmente, siccome, nel principio 
dcllq sua vedovanza, Ja giovane Fanny riceveva ogni ' 
gionio la visita della sorella, e questa pariavaie as- 
Lo Si^lMqaafore, vol. iii. ... .. 2 
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' siduamente di Augusto versando sempre copiose la- 
grime, Fanny un bel giorno le disse: 

— Cara mia, se intendi venirmi a consolare in sif- 

» 

fatto modo, t’ inganni. Monléard è morto perchè lo ha 

' voluto , mi abbandonò perchè lo volle , senza troppo 

pensare a quello che sarebbe di me; in una parola, 

non valeva la pena' eh’ ei mi sposasse per agire in tal 

modo appena dopo sei mesi. Ei mi fece abbandonare 

un giovanotto il quale, ne sono certa, mi avrebbe resa 

assai più felice... Quel povero Gustavo che tanto mi 

amava... perchè quello si, vedi, mi amava davvero... e 

secondo quello che mi hai detto, la sua condizione finan- 

* 

ziaria ora si è fatta molto. migliore... credo già eh' ei 
si guadagni diecimila franchi all* anno) 

Adolfina si asciuga gli occhi, trattiene le lagrime, e 
balbetta : 

— Ma, credo di si..., 

— Come, lo credi ?... ora non sei più sicura? 

— > Ma si... fu egli stesso che me lo disse. 

— Ebbene, con dieci mila franchi si può menare 
una vita abbastanza felice... non si* avranno equipaggi 
e carrozze come' io le aveva con Monléard , è vero... 
ma vai meglio non aver carrozze che essere obbligati 
a discenderci. Insomma, non veggo ragione alcuna di 
guastarmi gli occhi per piangere chi non è più... con 
questo, che io sempre ho abborrito gli uomini che si 
uccidono. Ognuno ha la sua opinione in prqposito, e 
questa è la mia... Dobbiamo saper sopportare i colpi 
deir avversità... diamine !... E sai tu dove ora si trovi 
Gustavo ? 

— No... egli dev'essere ancora in viaggio... 
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— Curiosa I... Altravolla ei li disse dove si recava 
ed ora che te lo chieggo, tu' non lo' sai I... ' ' ' 

in{! parto 'di*'6ermaDia , di ''Austria ! . . e 
nulla più...' ■' '• ♦•• • "‘I 

—.Senza dubbio, per gli affari di suo zio " 

— Credo di sì..; ' ‘ i *• ' 

— Ma alla fin fine non' viàggerà in eterno...’ ritor- 
nerà;!.' lo rivedremo i Povero Gustavo!... Ah! é come 
orasi cangiato' in meglio dopo il suo ritorno dalla 
Spagna!... aveva una certa eleganza, un fare' cosi db 
sinvolto...' non è vero? ’ 

‘ Non r ho osservato ! 

^ — Ah ! mi faresti venir la stizza ! Farmi tuttavia 
che sarebbe meglio parlare dei vivi anziché sempre 
dei morti! 

' — Oh ! tutti non sanno consolarsi così presto 
come tu! ' 

* — Vorresti forse darmi una 'lezione di morale 
adesso ? ■ * * ' ' 

— No, sorella, no... volevo dire soltanto eh’ è una 
fortuna il possedere un carattere come il tuo t 

— Mia cara Adolfina, sono già due mesi ch’io sono 

vedova.. e'(»)oo3eo un po’ il mondo. Quando avrai la 
mia esperienza, comprenderai che bisogna saper con- 
solarsi di tutto. ' 

— Non credo eh’ io giungerò mai' ad avere la tua 
filosofia.. ' • ‘ ' 

Ogni volta che le due sorelle si trovavano insieme, 
Fanny riconduceva sempre il discorso sopra Gustavo. 
Questo argomento, sebbene interessasse assai Adolfina, 
le riesciva' penoso’ quando era Fanoy che lo inettèva 
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in campo; ma .abitufiu da UiRKQ Mnpp.' » na^ondere 
i secreti del cfmre, a,rin(dùudw(KÌ.,un sentiq|oo)OuCl|e 
non ardeva apnressare,a.„ne^uno> .aimuU.iqd^reoza 
quando la Fanny le parla de’ suoi progetti. por. l’.ayr 
venire» i • » t> > r ■. -. ■» 

Un giorno, discorrendo coll'Àdol&na» giovano, ve- 
dova d’imprnvviso le domanda: , ; 

T- A proposito, sapresti dirmi* oin foase, quell’ upmo 
inoarioafo 4a Monléard di aoiuipaiarmi, la a^a ^ 
Iq non , l’ayeva mai yedutio in ,casa , d'Augu§tq ,> e, npin- 
dimeno, per incaricare qualcuno di s>itniie,.coDai|nisai^ 
no, è duopo essere intimamente legati, i con . esso in 
amicizi|a. , , j 

Era.d ^noti Cherami... 

— Si, ò vero... mi disse questo nome... nel ,laa9iarmi 
il suo indirizzo, ^e offerend^tdù teupi^rvigi-r Egli. ha 
un fare . e un aspetto affatto originali , quell' uomo... 
InsommaD.chi,^ quel sigopr Gherami.?.^, Quando l’ho 
[ pregato di venire da voi, ei già sapeva il nome^di no- 



— A4! ,lq, avrà saputo certo per parlo di Quatayo... 
.-.Quei ^igpore,cpftoace ane4n,Q.n6^yq?"j. Conosce 
dunque tutU . cpstui ? cqnospeva giio marito ^anpbe 

ppr.paf}p>di^c^o?.,. ............. ; , . 

— Si, un poco... poiché... .. u i • 

— PpfpW-'tJRlaiw .volta.,, J«on so, cqaa tn ab- 
bia che ti si deve strappar le parole di bocca. ,, . ; 

.,T!- Gli è. perché credevo tu sapessL.rChe, tuo ma- 
rito ha avuto, un duello Tindomani delle. sue nozze...* 
T-.Wa si che lo so,., 4,;. con un individuo che,, la 
notte tne4osi(na, quando io tiscjya dal ballo, osé scia- 
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laaffe’: k BScéò la perflià PaOny... » 9^ '^' dié' he ri- 
cado «òtoe tosse ito • » 

, ' nytìWf indiyfdùo* ’él/é ''édsì parlatà'al tdò tìsbirè liat 

bàìto.^.*’ éA..l li- sfglioi' €ftératon‘ ^ * “' 

' riferii.*- ’fib'! Via! 'Come tnaì? È tòAi ‘èblui che' 
Aliaste ' si * era battuto?.'.'. •■ • " ‘ .’ 

'iJ^ ’èi'-pi^isattiente. ••'''• ‘ ^ 

— Ahi ahi ahi La è buffonà t * ■' *' 

•'lu eótoa r tu riai ? ■* ‘ “ ì 

— ’ B'percito Éón doffréi riderb? Ahi dome gli nò- 
thihi timi"'sahnb mai qhéllo die Vogìidnò . e ■ come si 
mèHìaièrd, la maggior {patte alméno^ ' éhe ’ éi ' burliimio 
delle loro collere.:.^ Còthet MouTéard si èra 'battuto in 
dnetlo con quel Oberami, e, poco tempo ’dopò; ^ desso 
ch'ei sceglie per confidente delle sue ultime volontàl 
Vedi bene che gli 'uomini agiscbnb alto cìèca','^*e che 
colore i 4ddli hanne la ptesunsione di ételderéi ^ 2 ^|ai 
più ragiohevóu degli altri, lo sodo' inveeé assai meno! 

■■ — Vi potrebbe^ 'essere altri motivi che noi hbn èo- 

no3ctomO.‘;.'«“' -’ ‘ ‘ ' ' ‘ ' ■ 

Oh/ ' quanto a te tu darai sempre' ragione agli 
uominfi ' ' ' ‘ '■ 

E"pérCbé ùiò' aóciìsare'quélli che uOn si possono’ 
difendere? '' ' «'''■•■ ‘ '"<• ; 

’-i- Oh! bella sòrtita'in verità!.!*.' E' perfehè ''mò ^ àc^ 
corderemo ai morti quelle virtù che non avòanó ' dà 
vivi?... Anch’io infatti vorrei un po’ sapere perchè quel 
signor Gherami mi abbia chiamato la perfida Fanny !... 

Lo sai tu, Adolfioa, tu che sai tante cose, senza punto ^ 
farne le viste? ' 

Adolfioa arrossisce e risponde : 
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— Quel signore .avea , pranzato con Gustavo dallo 
stesso trattore dove si facevano le tue nozze ; probabil- 
mente Gustavo gli avrà raccontati i suoi rammarichi, * 

suoi amori... Più tardi il signor Qrandcourt era an- 
dato a prendere Gustavo o l’ aveva.condottq via da quel 
luogo... Allora il signor Cheraroi era rimasto dal trat- 
tore soletto, e sembra che siasi alquanto abbandonato 
al bere... • . . 

— B, per sfogo d’amicizia, è venuto, rimproverarmi ' 
di essere una perfìdai... Ah t ahi Questa è bella!... 
Battersi per vendicare un amico è un tratto degno dei 
tempi cavallereschi! Quando vedrò il signor Cberami 
gliene voglio fare i miei complimenti..,/ 

— Non gli porti dunque astio perchè ti ha chiamato 
perfida ? 

(— Oh!, niente affattissimo... Se le donne si adir^ 
sero tutte le volte che vengono chiamate perfide, troppo 
spesso, sorella, dovrebbero ^ montare in collera! ^ 

' Intanto che questi colloqui si rinnovavano di fre- 
quente fra le due sorelle, entrambe preoccupate, dello 
stesso ometto, ma di cui l’ una confessava ad alta voce 
le sue speranze, mentre l' altra era costretta a soffocare 
i propri sospiri, oravi taluno che si tormentava onde 
poter ricondurre presso di lei il soggetto che tanto Ja 
interessava. Il lettore indovina che intendiamo parlare 
di Cherami. . 


t 
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Caccia alla venditrici di piume. 


Dopo U morte di Augusto, il quondam bell’ Arturo 
orasi detto : Lasciamo passare alcune settimane su que- 
sto triste avvenimento ; converrebbe che il mio appas- 
sionatissimo amico ritornasse cosi subito a gittarsi ai 
piedi della bella vedova... Non si tratta già di far le 
cose perchè inescano, ma di farle a dovere. Mi riman- 
gono ancora alcuni piccioli dei cinquecento franchi che 
mi ha prestati il mio intimo amico; di più possedo 
la moneta di avanto di quel viglietto da cento franchi 
lasciatomi da quel povero Monléard per pagare quella 
colazione che ammontò a soli diecisette franchi e cin- 
quanta centesimi .. e tutto ciò, con un bastondno assai 
grazioso, e un abito assai proprio... c’è da far passare 
abbastanza bene questa vita briccona ... Ah / ora mi 
riescirebbe assai gradito incontrare quelle due sartine... 
quelle venditrici di piume anzi, che ho incontrate un 
giorno alla porta di San Martino, presso un ufficio di 
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omnibus... perdinat proprio il giorno in cui ho stretto 
conoscenza con Gustavo... Entrambe erano avvenenti; 
una era bionda, l’altra bruna. .. una grassa e l'altra 
magra... e, secondo ogni apparenza, l’una spiritosa, 
l’altra sempliciona... Si chiamavano, parmi, Lauretta e 
Lucia , e vendevano piume, in via San Dionigi... Non 
le ho più incontrate da quel giorno... Eh / per il mìo 
cappello! La è colpa mia... sono uno stordito... dovevo 
entrare in tutti{ i < ÌbDdàéhi=4i ^um‘é‘ dP^vki' Dionigi. 
È Vero che non ero sempre in istato di fare il galante 
colle ragazzine, nè di offrir loro un teatro nè una 
cena... nè si può offrir di meno se si voglia rinnovar 
conoscenza ; ma ora che sono in fondi , chi mi vieta 
di andar a caccia delle due piccine?... Quest’idea mi 
'place:., e ini ricorda ì miei più' bei gìorhi..t'Si. iPrim 
di atidar lo cerca dì Gustavo, voglia^ spòprìre le‘aùe 
ragazze, e, da quésta sera, dopo 11 mio pranzo passerò 
‘In rassegna tutti i fondachi di piume. ‘ 

Cherami pertanto si reca a pranzo e io fa in modo 
Come se non aves‘se'’già diyoVàte*due'co)azÌoni. Poscia, 
‘ col 'capo alquanto ^'acceso da ‘due buone ^ bottiglie liévn- 
tesi , eì va coraggiosamente^ percófrendò'^^d! ' lun^d* in 
targo la via San Dionigi i^ardandó’ a destra e sinistra, 
^ per IscnopVire' delle ' botteghe dóve sì ' véndano piume. 
Nè mbito cammina che*già'ne scorge uba allóra ^ei 
'si rivolge da'^qnéllà parié,' apre la porta, e si preséWta 
arditàrnòme, girando i suoi ‘sguardi Vu ‘tiitte lé ragazze 
‘‘che scorge nel négozìò.' ^ 

'La direttrìce 'gùafda^*^^^^ signore cbé andlò^'a'à'iii- 
^ téggiaìrèi alia tógglà di ‘^artàóÓ’ in mezzo 'dellé i)è’i- 

)!■ J ■ 11. .i ' V. 
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tega, dove esamina tutte le persone senza punto par- 
lare, e gli diee : . , 

“ — ‘Sf potrebbe sapere,' sìgnore^'^ cosa’ desidera? * 
Cherami, che vorrebbe guadagnar tempo per ' esami- 
nare a suo bell agio tutte le operaje, delle quali cene 
sarà un^' decina in ‘quel ^’iìegòzfo, rispónde bìasciójiùdo 

* i.lIW f I I . it(I *i! • , , * *. ,’j,i , , 


le' parole : 

—.Mille perdopi..'. sig'n'oral... Sono difatli entrato 
•* i t in j if.i'.JU ;:ì. < :ij r ,- .* ' U' ' 

per. comperar qualche cosa... sicuramente... ma... non 

trovo quello che vi cercava, pon lo trovo... non c è... 

-j- Se il signore si compiacesse 'dirmi elle Hósa’ cerca, 

gli .risponderei sunito se può trovarla... 

— Kbbene , signora... io cèrcava dei berrettini da 

ragazzi... per un fanciullìóò ■di '''óinqùe anlii.*!. ^ ' 

Tutte* le ragazze dèi* fondaco 'dannò i^n 'uóo' scroscio 

di riso; ma la signora coti' un ‘tare ingrògiiato li- 

‘ i ‘I ( 1 : : i 1 ^ 1 - n- . 

sponde: - ‘ ^ 

— Il signore credette forse di esséré '‘ entrato da, 

•‘♦.'Oi -.j-o »iu. .1 y. (• . ‘ !* > - 

un cappellajo ? ^ ^ , . . . 

. -^^Mi sarei dunque ingannato ?... Oh't ' vi 'chieggo 
'un 'milione 'di‘ scu’se...'' sonò dispiafcetitissl'mo.'..'^ Colpa , 

f *( > i;. .1 ’ , "irli,'” ’* — 

vedete^^ tutte queste piume... perchè di presente, si 
pongono tante 'piume sopra i berretti ''^dei fancliitll .. 

.nt <1,; • I * ’H!. . i. ; 

Accogliete ,}e mie scuse, si^ora... vi son servo... 
k dopo 'salutate grazioUmé’nte le'^giovànì Cheràmi 


’IÓ 






esce dal negozio dicendo: 
jll È’'un’o ! La^biirla'’per esso “è fatta, nò mi costò 
grandi sforzi iraàglhatVvà. ’ Le due piccipé tion ci 
soUo ‘in''"quého ,‘*passm^^ 'àlti'o! ^ ' 

ifn ’po’ piu lungi,' ^ebeiami* Scdrée.otia i^boti’da' bot- 
ta dove si vendono piutóèV^ori e' ^ jietìbàcchi.' Lo 


lega 
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stesso ingresso, Io stesso atteggiamento. Una vecchia 
gli chiede: ... 

— Siamo qui aspettando che il signore voglia dirci 
cosa desidera. 

— Dio buono... ecco qua, signora, risponde Che* 
.rami senza scomporsi, e passando io revista le gio- 
vani operaje che sono in' numero minore di quelle 
del primo magazzino, vorrei... bramerei avere un 
abito azzurro o nero , ma fatto all’ ultima moda... e 
che sopratutto mi vada assettato... non baderò al 
prezzo, ma voglio averlo a mio modo. 

— Qui non siete da un sarto, signore, risponde la 
vecchia alteramente, mentre le ragazze si guardano 
I’ una con l’ altra sogghignando. 

Ma la vecchia padrona le fa tacere con un gesto e 
uno sguardo , e ripiglia ; 

- Non avete dunque guardato a ciò che qui si 
vende signore? 

— Cornei Non sono forse in uno di quei magaz- 
zini d’abiti fatti per i due sessi? 

— Nossignore ; noi non vendiamo che piume e fiori. 

— Oh ! vogliate scusarmi , signora... Ha questi 
fiori , queste ghirlande... insomma, siccome tutti i ma- 
gazzini d’abiti a Parigi si rassomigliano e paiono tante 
decorazioni teatrali... cosi ho creduto... Mille scuse , 
signora... 

— E due, esclama Cherami quando è uscito in 
istrada. Le mie gentili òperaje. non sono nemmeno in 
questo... Pazienza, ci giungeremo... Ah! Scorgo laggiù 
un altro negozio di piume. Per bacco ! Essi pullulano 
in questa contrada... Avanti ! 
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- In questa terza bottega, Cherami chiede delle cami- 
cie , intanto che guarda ad una ad una le lavoratrici 
senza però ravvisare quelle di cui va in traccia. Ot- 
tiene perciò il medesimo successo di buon umore per 
parte delle operaje, e una risposta asciutta e sgarbata 
dalla padrona del negozio. 

In un quarto fondaco, Chèrami, dopo cercato assai 
tempo da ogni banda con uno sguardo indagatore, 
esclama; , > 

— Non, ne veggo... è proprio singolare, non ne veggo 

neppur unol E nonpertanto mi era sembrato vederne 
parecchi sospesi In mostra. , ' . 

• — Il signore vorrebbe compiacersi di dire quello 
che desidera avere ? gli chiede la- padrona.. 

— Vorrei, signora, comperare un prosciutto di Ba- 
)ona, ma di prima qualità. 

Questa volta poi il riso è generale, e la stessa pa- 
drona del fondaco partecipa al!’ ilarità delle sue ope- 
rale, tanto Tche Cherami può a suo bell’agio esaminare 
una ad una le < fanciulle che colà lavorano. Finalmente, 
fattosi un po’ di calma , la- padrona pur sorridendo 
dice ; 

-fi Noi qui, signore, non vendiamo prosciutti. Dove 
mai credete essere entrato? 

^ Ohi vi chieggo un milione di scuse, bella si- 
gnora. Non è questa una bottega di commestibìii?, 

— Nossignore, è una bottega di piume e di fiori. 

— Ab/ »)no, proprio un vero storditaccio. Però, 
voglio dirvi da che fui ingannato ; vedendo esposti 
degli uccelli in mostra, dissi fra me: colà entro v’ha 



detta séYvkggi^a, èiirtttiie sii vertderàrfho Httcbe déii coni* 
mes'lflin!.' ' ‘ : u- . <• m', ■ 

— Mà''i](óe1ii/''sigbòte, ‘'sono 'ùfccèltì di’ tjaradteOi cbe 
veil^onò' ^cóbniilati sulle ^atnil!ioDré''^uhe 'dtlfBe delle' 
signore, ma' ’bdb' ‘tfaan^iàno.’ • '.f '' ' t 

— Degli uccelli di paradisol.U sèusbtei Diflhtti eòlm 
pròprio’ ‘in ’jJai^iiiko/'pòfctì^ 'si t^òvànb in" -eoinptagiiia 
di cosi ’atobiii créirture/" Irlbtaóvo/ sigbdra i'ia ffife-' 


ghiera di perdonarmi e di aggradire i miei rispetti. 

Chérà^bal ' esce dkl - quarto : fòtidàco ' eédliiiniDdO'; ~ 

' — Keiitibr qlii/ àb, qtìeétk’sera non (e ’troVerti 'cer- 


tamente! per oggi basta così; nondimeno, sono soddisfatto 
dòll*'éfiretà)''priódottò in ^tfesto ’ riia^alEzeiio;' il riso fu 
proprio generale,' è ‘là' stèssa padróna rise di éuore 
e’ a Tingfò. ’È assai 'divertente vedere ‘la gfóviìilità e 
r allegria su tutte quelle 'facete 'muTiéri-, ’’e' tutto 
perché" 'ho ^‘domandato un ' prosciutto. Dffatti , ‘'-un 
pi^ds'ciiitto ‘'è àncora più st^no 'che noti chiedere un 
àbito* |”tìé!le'''«6im'fciè è hu berretto.'' Béùé ’, ‘'domani vo- 
glió '(ièrcàre cose ancora" più strambe. ' Oh ! ^le troverò 
sénzà 'dUbbio;’'io non mi scoraggio ' mai; intanto ' an<^ 


diamo a giuocare al bigliardo al mio consueto caffè. 
Quando 'ho'" ben fornito il borsello*,' "giuoco stupenda- 


mente, o ho certi colpi di 'stecca superbi... Sono certo 
di guàdkgiiaié’,' perché come dice il proverbio : L*ac- 
qm tà'^séiApré'àl mare. ’ * '* i u ‘ 


'ÀllMddotnanfV'dopb il' pranzo, Cberami ài diiHge co- 
nié’ìi giòini'ò' 'innanzi’, verso la via San' Diònigì , di- 
Òéridósi 




iti ’h'eurdb bènissimo fin dove sono rimasto jerl 


a sera, e saprò per dove ho da incominciare. Ho qual- 



d». CQ«». <U,,(^Ì«A4I: lqro,q^{i, Ijfrà l^K,|i|iqfjq;,., Voglio 
Bho le. R»d(«|iia.wei|«q|q« ^ .,, 

„5erÀ 4»t‘.gi«i(p, in|»M*i SH5«SS«ft, ÌB, i.É') 

Dionigi tal cosa che il nostro cercatore di^^rt^^^ 

«vcebbe»nftn a{ 

vawfli sentpce 

d«i .oot»iiwssi i qtt4lif,,^, di^f, ,lflat||no^,y^flp^,ad ii^f^* 

maisi d«i «fsi 

voglia sia vendere cha,;eQfhP^M9p(:il'ebe {V^lg^P^ 
danonjjnaflo: 0 ,if 4 , e^et^q.uQo ' 

di qneteepSftU .entTi^tq. in.qp i^A^ 4 Qq,.di piq.D|ie« le opo' 
raje. gli dip^p: ridaqdq; *ai.. .u> v n 

-TtGiiEecatqjdei ^erreui da^^4apcjji|}j?.^, Jpr.sprja ci 


fu taluno che venne a chiederne. 


: rl‘i]f lìdi, ■> 


— '^.bprreui(?,,,, ^I|il.v,|q... ... 

.,,i-^,T.Mtt>lltq: dic4mq,a<^ senqpl ^ j ^ 

i,¥; i4)or^„r4fipoi)dqnp, ntpptafiqeqt^, Ip ,^yijqta 

qdel,n^o?ip pt^i^jgpoife^(5hp.,y,9Ìeva 
lueumii. ,Ql^stj^,^P^^tq fa,,^lqp^fq, ^qrri{|q^q,4|,|Bq,- 
sale, e tutto finisce là. Ma, io un fp^.^eqqi^^ 
P^iaPP 41 WOfifigpprp ,ppe{ veqpq ppf; potnp^jr^q^ un 

q^MW^,.^lp^4.^g^^e^i^^ a, Iftì? 

T7T E.^ipgp^re.lJq P9^,di que^s^p 

genere fqrpno. doman(^ti dei, h^j::re^^...,^^§arp|)be,^pef 
avventura la medesima persona,?,,'.. ' 

, Allora -iji,,proprJjet^ÌD del^ nejgp^uq qie^o in,piiripsità 
e^am^^. , , .. .. > ,< f 'inoì fnij» '•••>nn 

f .TF $ duppo.ch'io mi rechi dagli altri , miei, conifiar 
telli ondp; sapera,se h{|nno ,, veduto, costui. < 

E il spasale aggiunge; ,y ; . i, ...... • .• 
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— Avete ragione ; bisogna schiarire questo mistero, 
perchè ciò mi ha V aspetto di una farsetta che si' è 
voluto certo giuocare alle vostre spalle. Vertè anch io 

con voi. ' ' ... ^ . 

lo breve essi furono istruiti delle visite che Cheramì 
ha fatte il giorno innanzi a quattro diversi! fondachi, 
ma ebbero a convincersi che non era stato altrove. 
Allora i venditori di piume vennero : tutti avvertiti j^i 
uni dagli altri, e coloro che non hanno peranco rice- 
vuta la visita del 'burlone vanno dicendosi: ^ ' 

Forse che quel messere ricomincierà • domani 

sera... e noi ci prepareremo per ben riceverlo. • i* 
Quelli presso cui Cherami andò a chiedere se aves- 
sero berretti, abiti, camicie e prosciutti, dicono ai loro 

confratelli: • t . . , 

Permetteteci che veniamo anche noi questa sera 

ad aspettare quel bel signorino nelle vostre botteghe, 
onde partecipare del ricevimento che pensate di fargli. 

Tutto così stabilito,' alla sera, si dividono in groppi 
e aspettano impazienti che comparisca quel signore 
.della sera innanzi. ' a , 

il nostro cacciatore di operaje in piume entrava 
quindi baldanzoso in via San Dionigi, ben lonuno dal 
sospettare il complotto tramato contro di lui... gesti- 
colava col suo bastoncino , guardavasi a 'destra e a 
manca, poscia dicevasi: 

— Sono entrato colà.;, e anche qui... Ohi li rico- 
nosco quei fondachi... Ecco là il terzo; non me ne ri- 
mane a sorpassare che un solo... Ecco anche il quar- 
to-..' sì, riconosco la padrona che si pose a ridere con 
tulle le altre operaje... Ora, posso entrare nel primo 
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che scorgerò... e sono certo cbe avremo materia di 
riso. Ahi ah! la mia domaoda sarà di un oggetta 
estraridicólo..'. e quelle ragazze non potranno tenersi... 
tanto cbe io stesso non so se potiò conservare la mia 
gravità... Ah! ecco appunto un fondaco... magnifico... 
Entriamo t 

Cherami in' due salti giunge al negozio che ha sco- 
perto; entra e si atteggia con grazia occhieggiando 
le giovani lavoratrici, senza notare certi giovanotti cbe, 
al suo ingresso, si sono nascosti dietro la porta. 

La prima direttrice del banco lo guarda in guisa 
singolare, ma gli domanda tuttavia nel modo il più 
cortese cosa desidera. 

Allora Cherami , facendo tuttavia il lezioso vagheg- 
gino, risponde: 

<— Quello che desidero?... Dio buono; una cosa ben 
semplice, mia bella signora... Vorrei avere... se pure 
ne avete... vorrei un manico da scopa... 

Certamente che ne abbiamo, signore, risponde 
tosto la dama... Ed^anzi vi dirò che giungete a pro- 
posito.. poiché ne abbiamo proprio fatta una recente 
provvista... Non potevate indirizzarvi meglio... 

Intanto cbe Cherami ascolta tutto sbalordito quella 
risposta cui non si aspettava, i giovani, i quali per 
mero caso, si erano precisamente armati di manichi 
di scopa per bastonare a dovere quel messere che già 
aspettavano, escono dal loro nascondiglio, e si precipi- 
tano addosso al malaugurato avventore, sciamando: 

*— Ah! vuoi dei manichi da scopa, eh? Bene, bene, 
ne avrai l... per insegnarti ad' entrare nei magazzini 

di mode come hai fatto jeri a sera, e burlarti dei 

/ 


mercaptU* bene... Eccotene dei manichi di 

^ -n. < iKi. <1 . f-j , 


Ì 3 :r , i} f .. 


; \ 


Gher^pi che 090 aspettavasi punto a quell’ assalto^ 
vorrebbe parare col suo bastoncino ‘Incolpi che gli'ar- ‘ 

I..J -, I- <it -./'j •«;l 

nva^,,a9q|)sso^, pa quel ^gracile arnese qojii può lot- 
tare contro l’arme de* suoi avversarj. 'Egli quindi' nòn'^ 
pensa che, alla ritirata, gridando con qpanto; m'ha' 

_ . 1 .., •”! 1 I, .! «i iffiRiMl.t 

m, corpo:, 

•.—.Signori, VI, aspettp in istrada... e vi sfido tutti,’ 

lutti, ijnp dppo l,alfrot , ., , ^ ^ 

^ Ma nessuqp, gli risponde,^ bensì lo incalzano fuori,' 
e gli «hi,U(dono con fracasso la porta dietro.' Un, 'po’ 
vergognoso di quel risultato per d.,^uo^ scherzo inno- 
cenp^^il np^trjo.eroe.jj.che^ riQeyè|t^^ giunta sopra 
rocchio sinistro un colpo troppo giustàmepté applicato, 

4e|,volt9 e btot,lolw4u, fra §è,: ,, 

Che razza ^d’idea mi è,, ^phqla mente .di ‘do- 
m^re un njaoico.fji^j^pa?;^^ Cfnest^^ vólt^'pm^ 

v; i-..f M ...««.t l, 

*>•»' ■>' ì "'1 •••■{ Itoti, j j;-. ; 

’ ■ ■ ’»!'*■ » vi I. tu '/. i ^ 

• ' s<!' t <-. ■!- * 11 . ij ilt 

i-' " !M' ' i'' :■ • . ■ t f(Ofi tit;, k' ; I 

à» .jn-i::. > i..,;, .. 

• ■ ! ‘l'*,. •. ! J".; ,! j J -J. ,'t-, . 

• ■ iT*.- •' t f i*vhn.'‘' rn " '!i Ir.»- c*i: f--i ..iì...,.ì). 

■ ■ i. ■ ■ (. 

'■ II' : . rr , i« ,« • *' .•■ 

f : ! '■ . ’ ■ ./I 

’ I • 'iJ J ii it ■■ !'• n: 


• : I.- 


■r.i.rni.i 


Digitized by Goo'ìle 
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11 banchiere. 

t ■ 


ì 


l 


occhio sinistro di Cherami^ fu talménte offeso , e 
conserva si a lungo i segni del colpo ricevuto, cTie 
da beo sei settimane il quondam , bell*^ Arturo è co- 
stretto a' starsene nella sua camep, perchè non vuole 
uscire con un occhio bendato. 

La Louchard, che è spesse volte incaricata di cu- 
rare queir occhio , dice un giorno' al suo pigionale : 

— Ma come mai avete ricevuto' questa botta?... 
cattivo mobile che siete... vi sareste forse battuto un’/ 
altra volta ? 

• * • .* * 

— No, debbo confessarlo, perj questo fui battuto... 

Hp dovutp cedere, lo confesso, ma erano lin batta- 

, i < • 

glione contro di me. 

— Non fu dunque un colpo di spada ? 

— No, per mala sorte... Una spada vi Rifonda l’oc- 
chio,' ma hòn ve lo fa uscire dal capo...^ Però, hp 
ricevuto queste busse per colpa di due belle ragazze.. : 

Lo Scialacquatore, vol. hi. ^ 
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— Ah ! ve ne oceorrevano dae in una volta , eh ? 

Dio mio!... Ho ben ragione di odiare gli uomini! 

— Al postullo , questo ritiro forzato mi costrinse 
a fare delle economie... e vi ho potuto dare un ma- 
gnifìco acconto... 

— Grazie! Vettticinque franchi! Lo chiamate un | 
'magnìfico acconto codesto ? « 

— Tutto è relativo !... D' ordinario non vi dava naai 
più di uno scudo. Grazie al>«ielo> il mio occhio è in 
via di guarigione... ben presto ripiglierò di nuovo il 
mio slancio. 

— Sì, per correr ancora dietro alle vostre civet- 
tuole ? 

— No... in parola da galantuomo , non tornerò da 
capo. Ne ho avuto abbastanza. Ora andrò in traccia 
del mio amico Gustavo... Chi sa ch’ei non sia già ri- 
tornato a Parigi nel frattempo ch’io fui condannato a 
starmene in casa? La mia prima vi.sita sarà da suo 
zio , persona assai poco amabile , che si permette di 
guardarmi di traverso... ma, purché mi dica dove si 
trova suo nipote , gli permetto di farmi anco delle 
smorfie se ciò gli aggrada. 

Alcuni giorni dopo Cherami può infatti uscire di 
casa, e senza benda; il suo occhio ripigliò il primi- 
tivo stato normale. 11 nostro eroe si è abbigliato con 
assai proprietà ; ha le scarpe inverniciate , il cappello 
lucido , il soprabito accuratamente spazzolato. Dà di 
piglio al suo bastoncino, monta ’ nell* omnibus che 
giunge da Belleville , e giunge bello e netto in' sob- - 
, borgo Montmartre, in casa del banchiere. 

* » . I . » * - 
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> Questa volta Cherami non ai rerma dal. portinaio; 
va diritto all’ ufficio , e vi trova lo stesso commesso 
occupato anche in quel giorno a fare delle addizieni. 

Cherami si, ferma dinanzi il vecchio commesso, che 
se ne sta^ col naso sui libri come l’altra volta, e fa 
sentire un sordo brontolio che potrebbe tradursi per : 
Sei... otto», quattordici... ventisette... trenta, ecc. ecc. 

Ditemi<un po’, galantuomo, non vi sareste forse 
mosso 'di lai dall’ ultima volta che ci siamo veduti? 
domanda Cberamii picchiando, col suo bastoncino sul 
tavolino dii quella macchina-uomo. Gospettone ! allóra 
convien dire che non siate già un commesso ordina- 
rio; voi... siete un logaritmo vivente, una macchinetia 
da cifre, per la quale si avrà ottenuto un brevetto di 
invenzione... ,Voi certo dovete vendervi ad assai caro 
prezzo... / 

, Il vecchio impiegato, senza alzare gli occhi, si limita 
a rispondere: 

— Non picchiate cosi forte. sul mio, libro mastro, 
vedete bene che ne fate uscire la polvere. .. 

— Si, certo, veggo anch’io che faccio assai polvere. 
1 vostri inservienti pare che non ripuliscano ogni gior- 

' no, eh ! ... .. ' > ' 

. Trentaeioque..» quarantaquattro cinquanta... 

— Ahi ecco ora che le vostre suste si ripongono 
in moto.., Suvvia, ditemi un po’se il nipote del ban- 
chiere, se Gustavo è. ritornato, dal suo, giro in Germa- 
nia.., -Debbo parlargli di cosa importantissima... Si 
tratta della sua felicità avvenire, capite?... fi cosi? 

Pagando ottanta, da centosessanu... rimane... 

— Ah I questo è troppo ! ciò sorpassa perfino l’ i- 
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maginifaile...iQ'è da mandarlo all' esposizione inondia* 
le» costui»! t . ,1- , I , 1 ‘'••'li .•..!) , 

B, dopo aver menatoi un gran eoipo noi bastoncino 
sulla tavola, in modo da far imitare la'> polvere . e per- 
fio rinchiostro megli* occhi al • commesso,” Cheramì si 
dirigo a gran passi i verso il gabinetto del banchieie, e 

10 trova che star leggendo ì giomati.-;‘ > p .. 

Alla' vista di Oberami' olm subito riconosce i benché 

11 di i 'Ini vestire abbia subite delle benefiche' innova- 

zioni,' GrandcOurtf fa una» lieve t smorfia, mentre >11 nò- 
stro visitatore gii < fa • un sorrisino e té saluta gratiosa- 
mente. i** •. rif »{/ '.• lì » •. s n i . •« 'i 

•— Signore»' ho ironoro d'essere il'vostro... 

—"Vi aiolo,' Bignore.;;. '{ • > ‘ ■ ’• 

— iVi>ricordereste. ancora,' per avventura,* diurne ? < 
— Perfettamente, signore... D’altronde voi non siete 
' punto eaogiato.1,.1 tranne nel vostro arnese, di ehe!mi 
congratulo con voi... ‘ " -'i' »■ 

— . Ah Iv vi It siete accorto di t ciò '* pare che voi 

badate all'esterno, signore...’' *><'• ■< > ' ■ 

— Bb I mita subito» agii cechi... *'•'• * *'> i ' 

« —i<yogl» di»e';eh0^ei' Aliante' ' impbrmoia; • che 
giudicate l’uomo dal vestito... " ‘ ' 

Sarebbe per cOnosiieréMaPmia' opinione *ki -pro- 
posito che (veniste a trovarmi, ‘signore'? 

-^ìNo, 'Oht‘noi.:'»io m'^infischié cordiaimente dd»- 
r opinione altrui.]. So > quanto ^ valgop o ciò ' mi bastai ; 

Ile rne-'emigratulói* iighore,"-ohe appiate*! quanto 
val^ppdicbd èiipossibHe che gli i altri >non<^lò'> sappia- 
no, ...ì «ti • I (ij ' i.^i — 

'• I (Vf ) ■ ■••Il n ffx'i'p ! flA — 
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Cberatni si Dutfde le labbra, si» arrieeia Id: basette, 
e' 4 ice ftia sè: . ;> •• 5 . ,.,!<< ,i j. . 

< — Questo' diavolo td’uevo lè aucoraf;loT^tes»o 1 ... . 
sempre jsudonieo, eatirioo aozi, Nop.già cb’ ie ^ispreazi 
i earatteri di quello stampo... c’ò di (dte^dajre e,rice<; 
vere, e rimbecearex. e, io Ul ptodk>/^.-,la cp^vemzioDe 


, acquista più anima. - , r . p... • 
i 'Il signor Grandcourt Eppcime un Ueye. e, si 

sdraja .sulla poltrona incroQiaqdo j|e gambe 99fpe. chi 
aspetta che; » altro- parli. ..vr.u f» ■ 

Scommetterei cbe, mdoyinata {peccbè. io^vpppi 
quii i dice finalmente, Cbprami.v,-, ,r.. . 

È poBsibUe, Mgnordr nonpefj^tpf^^pqt^ ^gan^ 


narmi< '’ih’>u) i.n . ‘ihivi.x^ ns i v*i/ , inienifioniJ '•! 

— Vengo dif.pHOvp a cbiaderyi.dpyp 

vostro' icarof nipote, il , mio amicp.,G]itetavQ., .. 

— È in viaggio, signore. .«,r,N',7 «.!' ... 

• Ancora U,^lai -a4 


qualche luogo., . , , ,,, «m.',, „r • 

> Non ò molto, tempo ,ei Jrovavasi a Beriipo. , 

— Non è. roolto/tempQ-^.. «iò è. assai, v^Om. P. erò, 
voi gli scriverete, ei vi risp 9 nderà.,< . , 


— Certamente.4.,, 


ri’.o’.w .'.n* ‘‘ ...r.'- • 


E; per eonseguenza^vi, dirà .dpve<, dpbbiaitet indi? 
rizzargli le vostre lettere. .Ebbene,! abbiate |^^.,pompia- 
cenza di, darmi il suo Indirizzo, ja(flnqhe,,iQ,.|.,scriv^ a 
Gustavo, comuB ieandogli, una .notizia c|}e lo^,rÌP,mpirà 
di' gioia., e, probabilmente arrenerà il , suo ji'itói'po a 
Parigi. 'Quando si può far piacere ad uu amico, parmi 
che la fretta non sia mai troppa. Non ^i pare? ^ . 

— Forse, signore ; ma ciò dipende dalle consegueo' 
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ze che può recare questo piacere che voi volete' prò* 
curare a mio nipote... Qual' è questa cosi bella nòti* 
zia che avete premura di trasmettere al vostro'amico, 
perchè egli SÌ ' affretti a ' ritornarsene? Non potreste 
comunicarmela? ■ 

— Questa vostra domanda potrebbe sembrarmi forse 
un tantin troppo curiosa ; ma voi siete lo zio del mio 
àm’co, e questo titolò vf scusa.' Quelli cara donnina 
che Gustavo adorava... anzi, che adora sempre... al- 
meno cosi mi diceva prima di par ire :! ' quella ‘gra- 
ziosa Fanny Insomm’a' — ^ed io posso 'affermare che 
la è assai graziosa, perchè ho potuto 'esamfnarlà a 
bell'agio' quando àn^ai a visitarla, faccia spiritosa, ele- 
fanti lineamenti , voce carezzevole , un piedino cosi 
picciolo, tanto per dire che ne ha uno... ‘ ' ' 

— Insomma, alle corte, signore, questa’ Fanny?... 

— La è vedova... 

— Ehi caro mio, la gran novità che mi contate! 

È un pezze che lo so... Essa è vedova perchè suo ma- 

' » ■ , , 

rito si è fatto saltare in aria le cervella; il òhe prova 
ch'ei non era troppo contento in famiglia. ' 

— Scusate... egli si è ucciso perchè era andato in 
rovina... colpa alcune sinistre speculazioni di Borsa... 
Ma ora non abbiamo a parlare del defunto, bensì della 
sua vedova. Poiché la donna adorata da Gustavo è li- 
bera... chi potii impedire che più tardi...' non dico 
già subito... ma insomma, passato il tempo dellutt>. 

— Così dunque , signore , è per riaccendere quella 
stolta passione nutrita altravolta da Gustavo per una 
donna che si burlava di lui , che voi volete sapere 
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dov'è? E sperate che al ricevere la vostra lettera ei 
giunga difilato a ^ Parigi? . 

-r. Anzi sono capace di andare io stesso a prenderlo 
dove ora si trova, purché non sia troppo lungi, e il 
viaggio non «costi caro... Prenderò all’ uopo un posto 
di terza classe, non imporla: per un amico si posK>no 
fare dei sacrifizj* 

— Non occorrerà vi diate tanta pena, signore; e 
siccome a me invece sembra che Gustavo ritornerà 
sempre troppo presto per ciò che riguarda il rivedere 
la sua Fanny... e siccome anzi voglio lusingarmi che 
egli punto non pensi a quella civettuola , cesi non vi 
comunicherò il suo indirizzo. 

— Ah! così? . . . Siete dunque coriaceo e tiranno 
come per lo passato? 

— Non siamo tiranni, signore, quando vogliamo im- 
pedire agli storditi di fare delle corbellerie! So bene 
che ora si ha 1’ abitudine di dare un tal nome a co- 
loro che vogliono il rispetto alle leggi , agli usi , alle 
persone, che si onori la vecchiaja, che si riveriscano 
coloro cui si deve la vita, che si augurino felicità nei 
giorni festivi dei proprj parenti, e che non si fumi in 
una stanza dove vi sono delle signore. Se la intendete 
così, oh / allora io sono un tiranno, signore, e mi glo- 
rio di esserlo. 

Cherami passeggia agitato su e giù per il gabinetto, 
brontolando : 

— Voi mi scambiate le carte in mano, signore, o, 
nìeglio, conducete il can per l’aja, e fuori del semi- 
nato... non è questa la questione... Una, due, tre... vo- 
lete, sì, 0 no, darmi Tindirizzo di Gustavo? 
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— No, cento volte, noi * 

— Allora, buona notte... L* ho trovata t 

E1 Cberatni esce furibondo dalla casa del banchiere 
sciamando : 

— Se' avessi uno zio simile , lo diseredo sui . due 

piedi/ ■ * 
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L« giovane vedova. 


Per più giorni, Gfaerami va^ogai mattina ad infor- 
marsi dal portinajo della casa del banchiere se no , 
giovane viaggiatore fosse, giunto il di inaanai; ma sic- 
come non ottiene che risposte negative, stanco di fare . 
cosi inutili corse, si contenta di andarvi una volta sola 
per settimana. 

Intanto però il tempo passa, e Gheramitche non ha 
più che la sua rendita per vivere, si trova di nuovo 
nella condizione di non aver più in saccoccia di ohe 
comperarsi uno sigaro. 

Ma r inverno ha dato luogo alla primavera, e i bei 
giorni ricompariscono, cosi c!m il quondam beU’Arturo 
si dà a tutt' uomo a passeggiare luogo le vie frequen- 
tate onde incontrarsi in qualche conoscente. 

Un mattino, dinanzi il Ghàteau-d'Eau egli scorge 
due giovanotte che mostrano di. aspettare un omnibus; 
ei si a^ctnza verso di loro, dicendo in suo cuore; 
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— Corpo e sangue 1 Mi par proprio che sieno le mie 
due geni li lavoratrici di piume. Eh t si, sono proprio 
desse... Lauretta e Lucia! 

Udendosi chiamare per nome, 'le giovani si volsero 
e guardarono quel signore che le saluta graziosamente. 
D’improvviso la brunetta esclama: 

— Ah i ora lo riconosco questo signore... è lo stesso 
che ha parlato con noi la state scorsa alla Porta San 
Martino. ^ |:vJ 

— Sì, precisamente, signorine. -Andate anche questa 
volta a Belleville? 

— Sissignore. 

— > E ancora nella trattoria del' parco di Saint- 
Fargeau ? 

— Nossignore,’ abbiamo un’>amiGa che abita nel pros- 
simo' villaggio dell’A venir. ' . ;t . .t (,,{• n 

— . Ghe’cos’èv vi prego, questo villaggio deirAvenir? 

. i— Come! Non lo conoscete? .-ù- ‘ • .. i 

— '«Non ho mai saputo leggere>nell| avvenite, e igno- 
ravo che vi fosse un villaggio di <|uesto. nome^> 

— Gli é nel bosco di. Bellcviile^ un po’ inoqnzi,; in 
situazione da etti< si domina una vasta distesa di paesi, 
Colà fabbricarono delle case quasi tutte .eguali, piccole, 
ma graziose ed eleganti, ciascuna, delle quali ha il. suo 
giardinetto, Siccome 'non sono t. care, e isi otteirgono 
molte ‘agevolezze! per il pagamento* il villaggip dell' A- 
venir è'sorto come* per incanto, .in. un attimo.... ^ 

— Perdinai Tosto chei abbia qualche capitale andrò 
a oompm'armi aubito una casetta in quel villaggio .. . 
Ah 1 signorine, ora roLsowienecheiVi ho ben cercato 

*- • ■ < r . '.'ij- • '• • 
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per molto teitipo ! Se sapeste cosa ho fatto per rinve* 
nirvif... 

— Noi, signore? E perchè volevate rinvenirci?' 

■ — Per offrirvi di venir meco’ a teatrone) ad una 

cenètta.. • >' ' >• -j. - <.■ 

— Tò, tò; qualeidea't Ma noi 'forse non avremmo 
accettato nò Tana cosa nè l’altrd..*.’» M /■«' » - «• . * 

— Quel'/brse mi rassicnra...- poiché la mia propo- 
sizione non avea nulla d’inconveniente'!.;.' 

■ È certo che 'dia signore ha un esteriore 4a non 

ispirar 'difBdenza:..*' - ' ••• : • '-- J n 

— Fistolo! pensava Gherami, e non avere nemmeno, 
un ^Uk)'! Seommelto che ‘ adesso accetterebbero' !... 

-r E dove, signore, ci avete cercate ? ' ■ • 

' — Per becco Mn' tutti i negozii- di < piume e nastri 
di via San Dionigi. . r- . • •• rn ? . i- ..i;. 

— Ah rsh f ah f Avreste potuto cercarci per tutta 

r eternità, senza però trovarne... Noi ora non siamo 
più in quei fondachi'' di piume,'' abbiamo cangiato di , 
professione..’.'*"' ' - c'. . 

— Cioè ? 

— Ora sfamo operaje di' perle... infUiamu ' perle. 

— Bellissima professione... Io non ci ho mai lavo- 
rato, nondimeno avrei ben voluto *. • * : 

— Lauretta, ecco qua la carrozza,* andiamo Ad- 
dio, signore... . , • 

— In quale quartiere, di grazia? 

— In via Arcis... ■ , . • 

Le due giovani entrano in omnibus e: Gherami le 
vede una seconda volta partire, mandando un leggero 
sospiro : mormora quindi contro !a sua cattiva stella» 
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&i piecbia eoi i)aaoDciDo i caltoni» e, prosegue pas* 

seggiaU. • 

Ma, non appeua aiea CaUi cento passi, che trovasi 
al cospetto di uoa giovane sigooraf vestita, a lutto, la 
quale si ferma volgendogli un grazioso * sorriso.; Dal 
canto suo, Gberami le fa un profondo inchino/ perchè 
ha riconosciuta la vedova Monléard. •. > - , 

Buon giorno^ signore! Mi riconoscete? gli' chiese 

Fanny sorridendo. - i 

f. ^ Ahi signora ,? bisognerebbe esserimiope , è della 
prima categoria, perchè, dopo averla veduta una volta, 
avessi potuto dimenticare la gentile voOra flsonomla. 

— Egli è. eiw questi abiti di lutto ' cangiano di. 

molto 1 < ' • . " ' -i ’ 

-♦“'Vestite pure in • lutto, "o iu' color di rosa,"o un 
altro colore qualunque, vi garantisco,, ohe fsarete som: 
pre bella e > leggiadra... . Quanto a/ me preferirei Uultima 
foggia. •!'. ■ 11 "/' .■>*• ' < . r" • 

• — fAàt siete galante voi, signor Gheramilp 

— Sono ben contento che vi ricordiate del mio 

nome... < ^ , 

— Obi io non l’ ho, dimenticato, signore ; anzi desi- 
deravo molto rivedervi . v * ^ 

— Davvero 7 Se avessi, potuto imaginarlo,j mi sarei 

recato io casa vostra... . > . 

— Anzitutto bramava ringraziarvi per la compia- 

ceuza che aveste di, recarvi .da mio padre per adem- 
piere ad un penoso incarico... • - , ' 

• •— Oh! non parliamo di ciò, ve ne pr^o... Avete 
quaiché altra commissione che io possa- disimpegnare 
per conto> vostro ?... Sono ai vostri comandH io anima 
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e fu isorpoi.. non ho da * far ' nnllà?..' disponete 'pure 
di me... * • 

^ Vo’^né ringrazio, ’ signor Chetami. ConosOéte voi 
il signor GUsmvo Barlemont? ' '• ••• * * - 

Se k) eonoZeot Gli ò l^tnigiiore dei miei amici, 
il‘ mio Euriafo, il mio :Gresm, il mio ^ Pt^... Oh ! 
io conosco, signora, e mi vanto di apprezzarlo. Gli è 
tin grazioso i' e ' biion giotane che merita di ' essere 
amato... ^ 

Ditemi francamente,. signor Cherami — già ora 
non ini sembra ciUia aWmn motivo^ per tenermi ce- 
lata la verità'^' è stato Gustavo che vi hs pregato 
di battervi cod< mio marito? * ^ 

— ‘'Ahi "sapete già che sono stato :^io.^ ehe..^ — 

• — Sì, che i aveste un dueilo< con Monléard. <Xi /... 
rassieuratevi, non sono mica in ' ooliera corn voi per 
qoesU>/..i N,,,. ' . > 1- , r » »' .> -.Uri 
' 'Come è' leggiadra I «pensa * Cherami ; ‘credo * non 
mi -odierebbe- neppure 'SO le'iavessi ucciso il marito. : 
^ Boltaoto vi prego, signore, a volermi dire pereti^ 
mi abbiate chiamata perfida quando • mi 'avete «veduta 
passare...' l*''-'- • «-• '«t/f — , 

— Ehi Dio Uooho... b^la ' signora, ’M cosa è «natu- 
rale. 'Avevo ’ pranàmo con quel'> povero ' Gustavo da 
quello stesso trattore dove si< eekhravàno« le "vostre 
nozze. Durante il ‘pasto, quel< povero giovane era cosi 
desolato 'che mi faceva uba gran pena al Védè^o tanto 
distruggersi: ei non mangiava nè bevea.:. Ero quindi 
costretto 'a mangiare e bére per «due, nonOhè, »d>ogni 
momèMo, a trattenerlo per ^le falde dell^ abito- onde 

,.<> i«iiir I 0 II'- i’it -,éi .iitiiif-r*. .1 , i.k; 'I i.-. f'-f 
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impedirgU di>>ydnire;iQ cerca di yoi.nei bel. mezzo 
delle vostre nozze... 

— :Davvero ?. Papero giovane l Era cpsì addolorato ? 

— Quella sera medesima» egli avea parlato con vo- 
stra morella, , e . le .avoa fatto promettere che, ritornando 
per P ora deljbaUo» vi avrebbe . fatto abbo<^re seco 

lui».; . r if' ■ :.i ') it I > ■ 1 ■ 

— Mia sorella non mi ha mai detto questo^. Quel* 
r Adolfina è ben singolare... .. . 

- , T 6embra< peraltro» che, alli’opposto , del. convenuto, 
eli’ abbia t latto prevenire h) zio., di , Guatavo, affinchè 
venisse a preedere e/rkmnduri seco il nipote. 

— Vorrei sapere cosa c'entrava leil 

— • Venne lo zio» costrinse, il nipote a seguirlo, ed 
io rimasi solo... - Avevo per verità ; trangugiato del 
ponce. in buona quantità, ed ero quindi salito ad al- 
tre nozze che celebravansi al di sopra delle vostre. 
Uscendo .di là» riscaldato dal ballo. .. e* pensando sem- 
pre, al povero amico, vi -ho scòrto» e mi -lasciai sfug- 
gire quelle 'parole..^ cbe oggi però ritiro formalmente, 
chiedendovi c un ■ milione • di scuse. , 

— Eh! siete già perdonato. Cosi dunque,. Gustavo 
non c' entra per nulla in questo duello? ,, 

. ( -T- . Egli t anzi . lo ignorava completamente; quando se 
ne ritornò, dalia Spagna. 

— E sapete .dove si trovi presentemente f 
. Ahi]iìò» .no.,. credo per, altro sia in Prussia. Mi 
recai più. volte per avere informazioni da suo zio, ma 
colui {ò Ulta, specie di Cerbero. Se non^fosse tanto con- 
' gmoto al, mio, amico, gli avrei, volentieri assestato un 
buon colpo di spada. Senoochò un di o l'altro con- 
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verrà che Gustavo ripatrii... to sto appunto spiando il 
suo ritorno. 

— Ouando avrete sue notizie, mi farete cosa gra- 
devolissima a comunicarmele. Ecco il mio nuovo in- 
dirizzo... ; ' 

— Credete , signora , eh’ io sarò sempre fortunato 
ogni qualvolta potrò rendervi servizio. 

— Addio, signor Oberami.' 

— Signara, vi prego (li accogljere i miei rispetti. 
La bella vedova se ne va, e Cherami pensa fra sè : 
— Non giurerei eh’ ella ami sinceramente quel po- 
vero Gustavo, ma è certissimo che arde della brama 
di rivederlo. 
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Sodo già più di sei mesi che Faooy è vedova , al* 
lorchè UD giorno, recandosi come al solito alla casa 
del signor Grandcourt, Oberami ne vede uscire Gu- 
stavo. Egli manda un’ esclamazione di gioia, e si pre- 
cipiu fra le braccia del giovane viaggiatore escla- 
mando : 

— Tamdetn f Benigne t... finalmente! Eccolo, una 
■volta questo pellegrino t Manco male! L'assenza fu 
lunga, ma voglio sperare che sarà I’ ultima, v 

■— Buon giorno, mio caro Arturo, dice Gustavo 
stringendogli la mano. Vi recavate da mio zio ? 

— Da vostro zio I Ab t corbezzoli I... Gli è un cu- 
rioso originale quel vostro caro zio... Io mi ci sono 
recato più di cento volte... perchè volevo avere il vo- 
stro indirizzo onde scrivervi, o venirvi a prendere... 
eh ! sì... non c' era modo di ottenere da vostro zio la 
menoma informazione... Da quando ritornaste? 
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,~jler5»era alle nove... Ma perchè hramavale Unio 
di sapere pv[ io era?... Che avete di tanto importante 
da comunicarmi . 

^ Dunque vostro zio, non vi disse ' nulla ? 

—..No; stamane ci siamo intraUenuti di certi affari... 
di negozj e speculazioni... • . . 

— Ahi. la volpe vecchia! non c’ è, pericolo ch’egli 

vi abbia cQmunicato nulla di ciò che può . meglio in* 
teressarvi .... . . 

Allora, dite su presto, Gherami. < 

• r— Lai vostra fiamma... quella graziosa donnina che 
amavate tanto... 

— Fanny f... Dio buono!... Sarebbe 'morta? 

.-T-T Ehi tutt’altro che morta... anzi sta benissimo, è 
sempre bellissima, e, per di più., la è vedova... « 

Vedova? Dio!..., Sarebbe possibile? 

, -r Altro che possibile, ò un fatto. Suo marito spe< 
calava;, nei giuochi di Borsa, e vii sii Ò! completamente 
ruinato. Allora, crac ! un colpo di pistola , e tutto fu 
finito. Capite? >■ i ' 

...r- Ah! quale! sciagura / ma ciò è un fatto orri- 
bile!... e quando?... 

•—1 Quasi, immediatamente dopo la vostra partenza. 

.Povera] Fanny/r Ella che. credeva. trovareida sua 
felicità in quella unione... Quanto affanno avrà sof-> 
ferto... quante .Lagrime jversaie... . - ^ 

— Mio caro Gustavo , voi non la conoscete quella I 
donna... ell’ha .una grani forza di' carattere... e ha ri- 
cevuto la notizia delfa morte del marito con > un co- 
raggio, uno stoicismo degno di quelle Lacedemoni che 

Lo^ScialacquatorCj vol. in. 4 
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mandavano i loro QgUuoU alla guerra ingiungendo 
loro di tornarsene vincitori o di non tornar più! 

— Ma come potete dir questo, voi? 

— Perdinat Perché fu appunto a me che suo ma- 
rito affidò l’incarico di comunicarle le sue ultime vo- 
li ntà, e la sua fine... 

— A voil... Che vi eravate battuto con esso!... 

— Appunto per ciò. Quel duello ci aveva fatti ami- 
cissimi. Vi racconterò ciò deltagliamente un’altra volta ; 
ora sappiate soltanto che la giovane vedovella, la quale 
se n’ò già consolata, non cessa mai dal parlare di voi, 
dal chiedere vostre nuove, e s’informa sempre se e 
quando ritornerete... 

Veramente?... Voi non m’ ingannate f Fanny 
pensa a me? 

— Come è vero che vi parlo, e, sia detto fra noi, 
io credo eh’ ella non abbia provato mai briciola d’ a- 
more per suo marito... da ciò si comprendo come lo 
abbia pochissimo rimpianto. 

— Tutto quanto mi dite... mi sorprendo a un pun- 
to... ch'io non so raccapezsarmi... Fanny vedova... 
libera... 

— Si, vedova, e già da circa sei mesi... A propo- 
sito; questa era la prima domanda che dovevo rivol- 
gervi... l’amate voi sempre? 

— Se l’amo sempre! Ahi caro Arturo, potreste du- 
bitarne? 

— Eh/ mi pare avreste avuto il tempo e l’agio di 
dimenticarla... Credo ricordarmi che appunto con tale 
speranza eravate partito. 

— È possibile, ma non ci ricscii. Ho procuralo di- 
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stranili, Hnnamorarrni di -altre 'donne... e vi fu un 
giorno in cui l'ho creduto ; ma l’ illusione ben presto 
si dileguò... e poi, V ultima volta che Ma ho veddta , 
ella si mostrò-cosi amabile versoi di me, che' quella 
rimembranaa non‘potè mai farmi ' dimenticare il mio 
amore! ' • 

Allora-^, riamate Uvvi-hé siete ben certo... 

— Ah! caro amico, e perchè' tale domanda? 

• Perchè...* pen;hè avevo pensato ad altra cosa, so 
non foste più innamorato di lei. Ma dal momento che 
ve ne sentite ancora così preso , basta.*.; è* finita... e 
credo appunto ohe 'la cosa andrà secondo i> vostri 
desiderii." ' ^ * 

andrò tosto a visitare Adolftna , la sorella 
di Fanny. ' •' ' 

— E perchè ^non- andrete piuttosto da Fanny: in 
persona ? Farmi che questa sia la ' più spiccia e la 
migliore... IO ‘vi posso - indicare - U sua nuovat abita* 
zione. 

‘ — Ah! ohe dite mai, amico ? Gh* io mi rechi così... 
di botto... da quella creatura adorata... io che non 
r'ho veduta dopo il suo matrimonio che una sola 
volta... ohi non sarebbe conveniente... È duopoi che 
ella prima mi autorizzi... * "• > - 

— Dal I momento che vi aveva invitato a visitarla 
mentre era maritata, *parmi <ehet possa ben ricevervi 
ora eh’ è 'Vedova.' • '-.li. 

— Sicuro... ma non cosi... su due piedi...' È duopo 
oh‘io la rivegga in casa, di' suo padre...- dove f ora an* 
drà'assai di frequente... . - .. n" 
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— Io vedrei voloDtieri che ftftdasto diretuaieBle 
in sua e«s^/assjsbè da^suo padre, r; ; . . >r.- 

— Ma peréhè?... ! .•••!<! ■ .'e- « . . 

Perché.. i perchè..!^ questa 'è i una ;cos^gueoaa 
deir idea* che avevo .prima... Insega, «iateu' quando 
meglio vi garba... il principale si è che giungiate -;ad 
esser felice e che non i dobbiate più abbandepmre Pa- 
rigi... perebè.wi, dorante queste vostre aasensey. io mi 
ci annojo;.;iId parola d’onore • sento che ' mi** manca 
qualche cosa!" • v t?-, i‘ f» ■ 

^:dàon Arturo ! sono veramente, sensibile all’ in- 
teresse che mi dimostrate... fi voi, caro amico, saete 
contento?... vi trovate bene?... avete Catti buoni; oegoai? 
• . •— Non posso farne /nói di /buoni, nè idi cattivi per- 
chè non ne faccio! Sono contento, perchè sono/ filo^ 
sofo... quanto poi alP esser Mies..«,ah !/*>; .41; .■* ... 

— S^mmetto che siete • al. yerdeli . -w.'! (-..'i... . .. 

Gh! non urischierestei' nulla ■ avfar di.- queste 
scommesse! 

E non me ne parlate! 0 / che/ r. non sono- più 
fopse Vostro amico*??.. .... j;f* .j 

' ^ Uh) eatro Gustavo;, . voi 1 mi confondete^;.- poiché 
so benetcheWi vaiAo ^biSorei.v ri* 

Che monta?... Si devon tener i^oonti aperti ifra 
amici?... E ilrpiùtconteotoi non >ó 'fiurse fanello che 
puè renderè servizio ;iad OD altro ?•< •’ •!' . mx; . 

— Corpo e sangue ! Se tutti i miei *èt amidi U:-a- 
vessero pensata come ' voi... < . r ■* ., 

' Gustavo trae di' saceoocia-il portafogli, ne leva un 
viglietto di banca, e lo introduce beliamcute in mano 
a Gherami dicendogli : 
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-- Pfendete, amico ; e quando non ne; avrete più 
ditemelo... Per ora. addio... vi fascio., > 0 MTe dal si* 
gnor Gorbauld.'Oggi pronao con mio aiot^ ma se do* 

I inani'r<riete pFan«ar ' meco, trovatevi alle sei presso il 
I passaggio deir Opera... ' . ,<v. 

I de le voglloi... Per <41 mio sangue 1..I. Sarà, per 

me eit> 'festino^, un > banchetto... 

^Gustavo 0* già loatanoi e Oberami lo s^oe - ancora ' 
degiti occhi, pensando: i< ■ : 

Eoeo proprio la perla degli amici! (o non. co* 
nosco 40 peiié'‘'Che iaftlano quelle due giovinette... la 
Lametta e< la Lnckt;' ma no invero amico ò ph4 prezioso 
di ^mttbd 'tesori, di Golcooda, e (ancora più raro.i'Bro 
std^ punto' di ‘SpiiBrargH queiridea che mi era passata 
per il capo... relativamente a quella cara >Adot&na.i. 
la sorella della bella ved<m..; ma rltettei' ch'era me* 
glio non parlargUenei..' A' che servirebbe dirgli che la 
piociM è Innamorata stracotta' >di lui ?... ' poiché la è 
sempre quella Fanny che egli ama! Gli > avrei - recato 
dispiacere, e ■uU’'ahro...'>figl4 'Donv ardirebbe piiV re* 
carsi da papà rGerbahU r per parlare della sua cara 
Fanny.i. Si, <sì^. ho fatto meglio a tacermi... Vediamo 
un po’, cosa mi ha cacciato fra< mano^.^. gud generoso ' 
OttstavoL.>. Colo,, egli ò capace di avermi, pre^i altri < 
cinquecento franchi U.. . -• • < >: ■* >• >. 

' Oberami apre il ^vigHctto.di banca. cho teneva chiuso' 
in piigno^ e rlttene sbalordite scorgendo che ò di mille 
franchi. (( , 

, Dopo essersi , accertato che non «Ungannà , Oberami 
caccia nel .laschmo del portazigari il bighetto di banca.' 
e balbettai commosso: -i ■- '.<> < '.n<' < 
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— Mille franchil Mi .ha dall raille fraiiclii, aggiun- 
gendo: « Quando non ne avrete più,. me lo direte l... • 
Ah! corpononef Questa, inaspettata -fortuna -mi mette 
lutto sossopra... La condolta.di qjueslu degno giovane 
mi commuove... e mi fa quasi arro^ir della mia». 
Suvvia; ‘Arturo, suvvia; continuerai iu! sempre .le tue 
scapesterie ? E poiché ti sei •'imbattuto in < un •• bravo e 
degno giovanotto, ih quale ti regala del danaro senza 
tener conto aperto, andrai tu, come ali solito » man- 
giando questo danaro a quel modo che; bai mangiata 
la tua fortuna?.. ..Ebbene! no, no... vivaddio! codesto 
non sarà più... voglio mostrarmi i degno i dell' amicizia 
di Gustavo. A datareda oggi, io- voglio «mutar con-' 
dotta, diventare un po’ più ragionevole.» porrò d^llfac- 
qua nel mio vino, si... e. per incominciare, andrò dove , 
si pranza con trentadue soldi.. ‘ .:;-i ■ •; 

Intanto che Cberami abbraccia coraggiosamente tale 
risoluzione, .Gustavo si >r«:aiin<tulta fretUt in casa del 
signor Gerbault. * . ■ « t i 

AdulQna stava sola nel. suo salottino e proimrava , 
tormentando* ili pianoforte , di* deri varne qualche. di- 
strazione- all’ affanno secreto -che le corrode il cuore. 
Da qualche tempori la soreUa'-.-di Fanny orasi < di 
molto cangiata. Non i soffriamo » già- impunemente* le 
pene di un vero e celato amore; a diecinov'anni ,.;un 
tale I sentimento occupa duUi < i nostri istanti, e c’invade 
tutti i pensieri. I Uneamenli ideila giovanotta sono alte- 
rati; il suo volto dimagrato, pallido, avea sempre. una 
espressione di melanconia che sforzavasi, ma indarno, 
nelle conversazioni > e «nei sociali convegni, -di nascon-, 
dere sotto un sorriso malamente formato, - e la compa- 
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gnia della sorella non era già fàtta per distrarla, per- 
chè questa la intratteneva sempre di quell’iiomo ch'ella 
avrebbe pur voluto dimenticare. 

Maddalena, che ha riconosciuto Gustavo, non crede 
necessario annunziarlo, e lo lascia entrare nella stanza 
della padroncina che si ode già dal di fuori suonare 
il pianoforte. Il giovane pian piano s' inoltra , e va a 
collocarsi dietro Adolfina, per modo che solo io capo 
a qualche minuto , alzando a caso gli occhi verso lo 
specchio che le sta di fronte, la giovane ravvisa l’uomo 
che le sta dietro. Allora le sfugge un grido... e mor- 
. mora il nome di Gustavo ; poscia i suoi lineamenti si 
cuoprono di un pallore mortale, e china gli sguardi a 
terra senza far motto. 

— Dio mioL. Cara Adolfina.. ohe avete mai? . . . 
esclama il povero giovane atterrito . . . Devo chiamare 
qualcuno?... 

Ma Adolfina gli accenna che non si muova , e gli 
stringe la mano balbettando: 

— Non è nulla, no, nulla... la sorpresa, la commo- 
zione... ero cosi poco preparata ad aspettarvi... ma già è 
passata ... 0 come! signor. Gustavo , siete già di ri- 
torno?... 

— Si, mia buona sorellina, sL.. Non mi aspettavate 
forse più?... credevate di non dover più rivedermi? 

— Oh/ non dico questo . . . All’ opposto, parevami 
che questa volta la vostra assenza fosse molto lunga... 

— Fui assente quasi sette mesi... e nel frattempo... 
venni, a sapere che qui avvennero... assai cose... 

— Ahi... sapete già? 

— Si, so che vostra sorella è vedova... 
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— E chi ve lo ha dello ? • “ ‘ . 

— Cherarai , quello, se vi ricorda, che 'irovavasi 
meco... il giorno... • ' • •• ‘ ‘i 

— Ohi lo conosco quel signore . . . Fu desso' che 
venne ad annunziarci la morie faiale' di quél povero 
Auguslo; perchè; non so come avvenga, ma il vostro 
Cherami. trovasi immischialo in ogni ' faccenda/;, e tutti 
se r hanno per confidente l..”.* Da quando siete ritornato?' 

— Soltanto da jeri. ‘ ' 

— Foste beo buono di aver subito pensato a venir* 
vene qui/...iMio padre è'uscitD. ma' ritornerà fra poco..‘. 

— ■ Tanto 'meglio ; perchè sarò' ben contento di p0‘ 
tergli parlare...* Spero che ora -non troverà,' come nn 
tempo, inconveniente ch'io venga' in sua casa. * ' 

Adolfina^'tioB può reprimere ' un • certo movimento 
nervoso, rispondendo: 

— Ahi voi bramate frequentare in casa nostra?,.. 
Si, capisco... non temete più d’incontrarvi colla Fanny... 

— Come, pensereste eh’ io' dovessi ancora evitare 

la sua presenza? • » • " ' ’* ' 

' — Io... non peuM) 'codesto..', e perchè ' mo’ vorreste 
eh' io avessi quest'opinione? D' altronde , non posso 
già leggere nel vostro cuore , e ignoro s' ei provi ' i 
medesimi . sentimeóti come'^perio passato.;. ' 

— :Ah ! =con ‘ voi posso parilaré* ‘liberamente , con' 
voi che mi trattaste sempre 'come ' fratèllo l ’E‘ poi, 
perchè ve 'ne farei un -mistero ?*" Si ; io amo 'Pùnny 
come altra- volta; la sua imagine' non* cessò un solo 
giorno di essermi presente..'. ’Il ''mio” 'amore , benché 
senza speranza, era sempre lo stesso..'.'» Ah l giudicate 
se posso cessar di’ amarla ora che ' mi è di ' ndovo 
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permesso d* inlravvedere una- maggiore felieità avve- 
niri!... • ‘ ‘ 

Adolflna si passa la roano sulla fronte, e) fa un 
supremo sforzo nel rispondere : . • » . • 

'—Ah! questo è veramente amare... con una neo- 
stanza 'che il tempo... che l' assenza non poterono 
struggere'... 'Uha ‘ donna non potrebbe rk»mpensare' 
con troppo amore ' sentimenti • così^ verK..'''*€Wì*‘parii 
come i vostri... ’ • * "■ *> ' - '• 

~ Ed ora che' siamo soli, ditemi, eafa^Adoirma , 
credete che Fanny mi accoglierà bene ?... Pensale oho 
sarà tocca della mia costanza.'..' e che il* suo cuore si 
commuoverà'?..." L’ambizione ; la brama di couiparìre 
avevano fatto si eh’ ella a me preferisse IHonléard..; lo 
posso ben perdonare alla sua- inesperta giovinezza di 
aver piuttosto ascoltata la vanità ohe l’amore... perchè 
non credo eh’' ella ne abbia mai ‘ provate troppo >per 
suo marito:.. • ■ ' 

— Oh! neppur io lo credo... •• 

— Allora, la sUa mcu'te non l’avrà ^ molte afflitta.. t 

— Ella rimpianse molto la ‘perduta «'fortuna v ecco 

tutto t • ■ : i .i ' 

‘ — Ed ora qual’ è la sua posizione ? " ' • t - ■ 

— Ha duemila cinqu^nto franchi di rendita... Mio 

padre le aveva offerto di-: venire con noi; <>ma ella < 
preferì starsene sola... . un». • 

— Duemila cinquecento franchi I Sono assai pochi 

dopo aver avuto a’ suoi' ordini un« equipaggio. '•< • 

— Ma abbastanza per chi non voglia riporre ogni 

felicità nelle ricchezze. ' • 

— Voi, Adolflna , che non avete i gusti di vostra 
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sorella la pensale cosi ; ma tulle le donne non vi 
rassomigliano... Fanny ama la società, forse è un po- 
chino anche civettuola... il che è un difetto scusabile... 
Ora, grazie al cielo, sono in posizione di soddisfare i 
gusti della donna che mi sarà campagna, poiché gua- 
dagno dai diecimila franchi all’ anno... Corto non le 
darò carrozze e cavalli con una scuderia , ma avrà 
per lo meno i mezzi da non dovere uscire a piedi 
f]uando le sarà a grado... Adolfina , non mi rispon- 
dete ?... Pensate se Fanny vorrà ancora essere mia 
moglie ? 

— Oh ! dal momento che guadagnate diecimila 
franchi all’ anno... ella accoglierà senza dubbio la vo- 
stra domanda. 

Gustavo .sospira e mormora: 

. — Allora, se non avessi questo da offrirle... ella 
mi rifiuterebbe di nuovo... ecco quello che volete dirmi! 

— Ma no... no... Dio buono I Non ho voluto afflig- 
gervi cosi, no, signor Gustavo, ebbi torto di dirvi co- 
desto... Fanny. deve amarvi... perchè mò non vi amerà 
ella? Sarebbe ingrata oltreroodo, dopo le prove che 
le ne avete date, e dopo averle perdonati gli affanni 
che vi fece provare. Certo ch’ella vi ama, che voi sa- 
rete felice con lei... Ma... capite bene , io poi non 
posso sempre parlare di ciò... perchè mi sento come 
un’inquietudine... una dubitanza... per voi... Dio mio! 
mi sento come stordita... 

Gustavo allora esamina attentamente in viso la gio- 
vinetta ed esclama : 

— Ma io non vi aveva ancora osservata... Dio! 


Digitized by Google 



03 

come &iete o&mbiata... dimagrita !..i Foste forse amma* 
lata, Adolftoa7 

-~,Abt soltanto adesso ve ne accorgete... Ma no, io 
non sono ammalata... non bo nulla... non so anzi a 
cosa attribuire questo cambiamento... 

— Soffrite forse? 

Adol&na alza con profonda espressione i suoi begli 
occhi al cielo, e risponde : 

— No, io non soffro... 

— Ohi ma io non voglio che siate ammalala; vo- 
glio che riprendiate i vostri bei colori di un tempo, 
ed ora che sono ritornato, io invigilerò alla vostra sa- 
lute... 

— Grazie, grazie t..- Verrete a visitarmi sovente ? 

— Lo spero bene... E vostra sorella viene spesso a 
farvi visita ? 

— I giovedì, perchè abbiamo ricevimento... e tal- 
volta anche fra la settimana... 

L'arrivo del signor Gerbault pone fine a quel col- 
loquio. Egli accoglie in modo compitissimo Gustavo, e 
questi non gli nasconde il piacere che proverà nel tor- 
nar spesso a rendergli visita. Non gli parla di Fanny, 
perchè non vuole la prima volta che lo rivede, intrat- 
tenerlo subito delle sue nuove speranze ; ma trova 
abilmente il modo di far conoscere la sua po.sizione, 
cbe gli permetterà, ammogliandosi, di offrire una 
buona fortuna alla donna che porterà il suo nome. 

Ora che la sua primogenit:; è vedova, il signor Ger- 
bault non iscorge più inconveniente alcuno cbe Gustavo 
possa trovarsi in di lei compagnia, ed è anzi lui che 
impegna quel giovanotto a recarsi di frequente in sua 
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cftsa, come faceva per lo passato. Gustave è -gii^t- 
tante... egli porge la mano al signor Gerbault^ 'stringe 
con forza quella dr AdolGna, e parte senza punto os- 
servare che rabbattimento e il' pallore di' questa si’ è 
fatto più grave. ' • ' > 


. / 
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AirindomaDi, verso le sei, Gh^rami^i vestito con eoa 
ricercatezsa che gli rktona il' suo bel portare e l’ ele- 
ganza" dfon tempo, passeggiava dmanzi il passaggio 
deir «Opera.! Di già' aU'4ini de’ suoi vecchi compagni 
d* orgia, che più 'non 'io saluta vano dal momento che 
indossò un soprabito frusto, m «erano fermati a guar- 
darto, e' certuni «’auebe ^i ' mossero {incontro; -ma 
Oberami, fatta una mezza giravolta, se la: svignava' di- 
cendo:' -•••■ •• • ' 1 ' . 

!•' — Vattene i per <’< la tna strada,, furlantel So bene 
quanto vali!... Tu non mi guardavi neanche , «quando 
ero guitto..', ed ora mi «riconosci ;per<dkè sono ben ve- 
stilo... ^Kndeirvtro/iNe ho abbastanza di te, o di .tutti 
quelli della tua risma. 

'< Gustavo ^non siifa molto aspettare: égli non pub tratte- 
nere una esclamazione di sorpresa, esaminando queir 
r uomo' che ora si potrebbe di» buovQ denominare il 
bell’ Arturo. 
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— Curpouone t scusate, amico, la sorpresa che io 
maoifesto, gli dice Gustavo, ma in verità che in sulle 
prime io non vi riconosceva... Siete magnifico... pro- 
prio, senza complimenti... voi sapete portare meglio di 
cbicchesia un vestito nuovo. 

— Gli è un avanzo di altri tempi. 

— E perchè vi siete fatto si bello? 

— Il meno che possa si è di far onore ad un amico 

; 

' quale voi siete. 

— Orsù, andiamo a pranzo, colà ciarleremo a no- 
stro agio. 

— Sono agli ordini vostri. 

Cosi, a bracetto, entrano al Caffè inglese, o Gustavo 
dice al suo compagno: • . 

— Ordinate voi che siete buon intenditore. . ,• . 

Scusate, ma io non* comando piu, risponde wio 
Oberami... ne ho fatte abbastanza delle > dissipazioni e 
scapestrerie.... ma ora non voglio più seguire quella 
strada... tocca a voi ordinare. 

— Che novità è questa? Voil un uomo che sapeva 
prender cosi bene la vita!.... .’ .t. i » 

» Air opposto, io la prendeva assai male, ed ' era 
ho cambiato registro... Riforma completa: è .meglio 
.tardi che mai. • 

Gustavo quindi si risolve a stendere I’ ordine del 
pranzo, ma ad ogni nuova pietanza; il suo compagno 
gli dice: • ^ ' ■.<( • 

— Basta..-, ohi basta cosi... e non. prenderemo iche 
una sola qualità di vino... :: . " 

— Caro mio, voi farete a modo vostro, ma io vo- 
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glio chiedere quello che più mi piace. Non mi sono 
già fatto eremita. 

— Fate pure, fate pure, siete il padrone... Anzi, 
se lo esigete, io mi ubbrìacherò, poiché debbo ubbidirvi. 

Durante tutto il primo servìgio, Gherami si versa 
sempre dell' acqua nel vino, e si mostra assai sobrio. 

— Ma io non vi riconosco più, esclama Gustavo. 

— Tanto meglio, gli è appunto quello che cerco , 
di non essere più riconoscìbile... Ma parliamo un po’ 
delle vostre faccende..T Siete andato da papà Gerbault ? 

— Sì... e ho veduta Àdolflna, la giovane sorella di 
Fanny, sempre buona, amante, affettuosa, disposta a 
servirmi... « 

— DifTatti la trovo una ragazza sensibilissima. 

— Ma la ho trovata assai cangiata, e dimagrita... e 
tutta ia sua freschezza scomparve... si direbbe che 
quella giovanotta ha un occulto affanno... 

— Eh! non è impossibile... povera piccina l G le 
avete detto che amavate ancora sua sorella ? 

— Certo 1 Le ho lasciato anzi comprendere tutte le 
speranze che U nuova posizione di Fanny mi permet- 
tevano di nutrire... Oh! non le faccio già io un mi- 
stero del mio amore per sua sorella! 

— E ciò le avrà fatto assai piacere!... 

— Àdolflna ha sempre avuto a cuore la mia feli- 
cità. Sono certo che se può prestarmi servigio ‘presso 
sua sorella, lo farà cordialmente. 

— Sì , ne è capace... Ma credetemi... andate voi di- 
rettamente a presentarvi dalla giovine vedova , senza 
che la sorella serva sempre di testimonio ai vostri 
amori... Gli è un affare puriuoloso por un cuore di 
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diecinov’anni... Quaado vediamo gli altri che 9»i amano, 
^ ne prende voglia di amare anche noi. 

Mio , caro Arturo, io non chieggo di maglio che 
di preseiUarmi dalla vedova Monléard; ma prima è 
necessario ch’io., l’ abbia veduta una volta almeno in 
casa- di suo padre.., e mi permetta che, mi rechi a farle 
visita.... 

NoU’.v’ inquietate, che ve lo permetterà. E a vo- 
stro zio avete fatto parola delle vostre nuove spe- 
ranze? 

M ' 1 

— No, a dire il vero,, egli non ama, punto Fanny... 
saremo sempre in tempo, quando le cose saranno pros. 
sime alla conclusione... ^ 

— Ebbene^., se vorrò venirvi a trovare spero che 
d'ora innanzi potrò farlo, senza più rivolgermi a va- 
sh'o zio... perchè gli è un vecchio bisbetico col quale 
non andiamo punto d’accordo. Se non fosse, vostro 
zio, vi assicuro che a quest’ora ci saremmo già mi- 
surati... ' , I . • 

— Caro mio, vi assicuro che gli è un’ottima per- 
sona... e ,che possedè un fondo di equità e di impar- 
zialità... alquanto cocciuto talvolta se ha giudicato si- 
nistramente qualche persona, ma che si ricrede vo- 
lentieri quando gli si, provi che ebbe torto. 

— Che bello sforzo! 

, — Egli, jf)er esempio, è prevenuto in disfavore di 
Fanny, e la crede incapace di. amare. Ma quando essa 
mi farà finalmente felice, sarà il primo a convenire 
del suo torto. Quanto a me, vi dirò che ho allogato 
un grazioso,, appartamento nella stessa casa, e quivi 
dimorerò sino a che mi, sia ammogliato. 
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—^•Id elsa di vostro zb? allora non si potrà vigi- 
larvi senza suo permesso. 

. — Y’ ingannate , il mio alloggio è adatto separato 
dal suo, e trovasi al secondo piano sul dinanzi^ 

• E il pmrtinajo ora ri conosce? 

— Si, si, state tranquillo, egli conosce il mio nome; 
Orsù, amico, berremo dello sciampagna alla prosperità 
del mio amore, al mio connubio mila bella Fanny. 
*¥01610 proprio bere sciampagna? 

— Sicuramente. 

— Bene, se ci tenete; ma avremmo potuto SN:eon- 
tentarci del bordò, il quale è squisito. 

— Ma che signiflca tanta saggezza, e quale rivo- 
luzioiie si. è mai operata hi ,voi? chi ha potuto fare 
un tanto miracolo? 

— Chi? e non lo sospettate neanche? 

— Affé, no! 

— Ebbene, foste voi, mio caro Gustavo, 
lui possibile? 

< Precisamente voi. Beco già due volte che voi mi 
rendete servigio! con tanta grazia e generosità;.. . 

— Ah, vi prego I . . . 

^ Lasciate eh‘ io parli, 'corpononel Non sono già 
vani complimenti codesti .e voi mi crederete , perché 
nessMBa cosa mi obbliga ora a mentire. Ho un po’ ri- 
flettuto sulla mia condotta, mi sono detto che non ero 
più giovane, ma non per altro tanto vecchio da dover 
vivere a spalle degli, altri. Insomma , non voglio più, 
gittaf danaro dalla finestra , di più , provo adesso il 
bisogno dt far qualche cosa , di lavorare e star occu- 
Lo Scialacquatore, vol. hi. 8 
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palo, fo mi, burlava dei commessi, della! gente impie- 
gata negli ufdcj. Ora, trovatemi un. posto simile e vi 
accerto che adempirò 1. miei doveri in modo da render, 
contenti di' me. . - (n 

Gustavo afferra per la mano Cherami, gliela stringe 
fortemente fra le sue, e. dice 5 -- 

. -— Approvo, moltissimo <iuanto mi dite, nò certo io 
'troverò da ridire circa le. vostre) risoluzioni. Seuvoi 
persisterete, io,' dal mio; canto , cercherò, vìh troverò 
qualche cosa. urVr. — 

— Oh> 'cl persisterò* seni’ altro t ò > proprio ‘ fermo 
proponimento. i '• ' ' .* ;r 

Infrattanto,/ siccome non bisogna poi passttro da 
un eccesso* all' altro, non ci 'sarà vietato di 'bere dello 
sciampagna, purché non ci ubbriachiamo con esso; ; 
— Sia pure, '^beviamone. ’ • ' -- 

— Al successo dei miei amori. 

— Sì , ai vostH amori , ma credetemi,^ fate le cose 
vostre da per voi, e non ne incariCaté 'la sorèllina. 

' — La' éredèlreste capace di -mettere ’ostadoH ' presso 


la Fanny?-' •• i;"-'; : r. 

— Dio me ne guardi! ella vi ama troppo pèr frap- 
porre ostacolo’ alcuno fra voile 'il') vostro >< benessere , 
ma%v in .fatto* di amore ,' ho notato ehe>non a'ha mai 
da iervirsi di ambascierie,!^gli ’ò tii^ tempo perdotoìK 
’i*-'' Seguirò il* vosbro consigllol' Giovedì vedrò Fanùy 
da sòo '■ paété >'& ' le ' chiederò il "permesso ' di aodàiie a 
fare qualche virtù. *. "Tr, 
1 Ib questo mòdo, 'pensa fra sò'Gfterami/iqttella 
povera giovane- non ^ avrà almeno l'rI dQlore'i d'assistere 
ai loro amori. - 
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Giunto il giovedì, alcuni amini fedeli, come al so- . 
lito, si recavano a far la partita in casa del signor 
Gerbault , insieme ad altri coooscm^ti meno, fedeli. 
Tra i fedelissimi si .annoveravano, i. signori Clairval 
e Batonnin ; fra quelli che non erano più che:di ven- 
tura , si poteva ancora contare il giovane Anatolio de 
naiDcy.,il quale, da persona bene allevata, - non era 
rimasto offeso del rifiato della sua mano fatto daUr 
TAdolSna» O ri^in^re.grande amatore di > niusica, non 
voleva per codesto rinunziare al piacere di cantare^ 
qualche duetto insiemejeon Jei> >:..i ^ . 

Dopo la morte di suo marito, Fanny recavasi ogni gio>' 
vedi ,a< «pranzo, da auo padre. Il suo discorrere frizzante, 
quel buon umore sempre giocondo, che la vedovanza 
avea. fatto tralaaciare' solo per quindici, o venti giorni, 
molto contribuivano a rendere, «I animato, quel serale 
convegno. La giovine.vedoya, che eapeva» avere Anato-; 
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ho de Raincy chiesta la mano di Adolflna, e che ^lue- 
sta lo aveva rifiutato , non aveva mancato, trovandosi 
in compagnia di quel signorino, di avventargli certe 
occhiate che avrebbero potuto fargli dar volta al cer- 
vello , se , per sedurre quel giovane scapolo , non 
avesse anzitutto abbisognalo possedere una bella voce, 
e Fanny cantava pochissimo e non sempre in tuono. 

Laonde de Raincy non aveva corrisposto alle oc- 
chiale della bella vedova (Riale non mancò di dire 
alla sorella : 

— Decisamente , quel signor Anatolio è un vero 
canerino , non deve vivere che di anagallide. 

Quel giorno, trovandosi cella sorella, che non avea 
ancor veduta lungo la settimana , Adolfina prova un 
malessere<che si sforza di^superare^'dioendole in fretta 
io fretta: ' '* ■ '• • ‘ ’ 

Credo che' qaesla sera vedrai qui qualcun(v,Mà ' 
cui presenza non tì lie^irà sgradita, 
r-*- >Ah f' e ‘Ohi aspettate ? • • •• ' 

• w i|!éighor^‘6ustavio Darlemont. . i;: 

£ lik. Gostavò t RÒ8slhllé..é Come ! Égli è ritornalo ^ e' 
tu ‘Àoo ttif di^ nulla t • ' • ’f- ' i •* ‘ ■ < ' • 

Sei appena gluma... ‘ per eui ’non poteva ' dirtelo 
prima...' • • ; ■ * ■ ■ * 

— Ma da quando è egli tornato;*., quando lo hai 

tu'^vedoto ^ ' ‘ • 

'.ui. .Venne a trovarmi lunedi. Credò' ft>S!« giunto a 
Parigi il dì Innanzi..-. •' j - ‘ > f •; 

i**M Come! "egli è qui fino da lunedi ed io non. Io 
sapeva...’ E sta per ‘ venire, ne sei éeHa? 'Ni^stro padre; 
T'ha egli invitato per questa sera? ' - * • • 
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— No , positivamente per questa sera , ma egli è 
avvertito che abbiamo ricevimento, ogni giovedì, e sic- 
come egli dimostrò il desiderio di ritornar a frequen- 
tare in casa nostra... di più, el sa che qui può vederti... 

— TI ha egli parìato mollo di me ? . da quanto 

hai capito mi vuole ancor bene? Oh! raccontami tutto 
quar^to ti ha detto... Àdolfina, non dimenticar nulla. . 
io debbo sapere a che possa attenermi... 

' Adoìflna'. sfonsandosi di dissimulare ^Internò con- 
flitto (ihé l'agita, risponde con voce alterata dalla com- 
mozione: ' ì:- . . .. 

— ’Sì, Gustavo mi ha detto che ti‘ amava sempre, 
che non avea mai cessato di pensare a' te 'sola...- > 

— Ohi che dégno giovine 1 Qtìe^a si che si' chiama 
costanza !...- e dicono che" gli uomini' non sanno esser 
'fedeli! Poveretti! ‘co me li calunniavano... Caro Gusta- 
vo/... Allora; sarà ben contento che io sia rimasta ve- 
dova... - « . 

— Capirai bene ch’egli don ha potuto dir codesto... 
— No, certo... ma lo penserà fra sè eiolò mi ba- 
'sta... Ed ora' sta per venire!... Dio buono... E la- mia 
acconciatura?;,. Farmi che quésta ouffietta mi nasconda 
troppo !a’ fronte, •; r 

— No, ti sta benissimo, e sei in ordine;'' d'altronde, 
ognune è in ordine quando sa di piacere. - * 

— Oh! cara mia, per piacere bisogna procurar sem* 
pre di essere ben' messe. ■ * • • ’ ' 

E Fanny corre dinanzi une specchio. Ella si raccon- 
cia, si sposta le trine, le rifà di nuovo, si leva e cava 
la cuffietta, poi finisce col gettarla da un canto', di- 
cendo : 
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— Tanl’è, io sto meglio senza cuffia^ 

— Ma, sorella, ei mi pareva che.il tuo UiUo esi- 
gesse... - ■ .1 ■ 

— Cara Adolfìna , sono più di sei mesi che sono 
vedova, ed ho il diritto di acconciarmi come «mi par 
meglio... quando poi si hanno .dei, bei capelli , non è 
già un delitto il farne mostra. « 

Durante il pranzo, Fanny non rifinisce, mai di: par- 
lar di, Gustavo; Adolfina tace; il ..signor Gerbault la- 
scia parlare la sua primogenita, ma sta in riserbo e 
volge di frequente i suoi sguardi verso Adolfioa. Dal 
giorno in cui questa è svenuta credendo, che Gustavo 
fosse morto, una. improvvisa luce si fece nello spirito 
di quel padre; ma non la^iò intravvedere 'nulla, ri- 
spettando il .secreto della sua figlia minore,.benchè , 
nel fondo del cuor suo, ei si senta tanto più tocco dai 

suoi, patimenti, in quanto non vede mezzo alcuno per 
# • 

farli cessare. 

Fanny^trovò che il pranzo durò un’eternità; chiese 
il caffè ancora prima che suo padre avesse finite le 
frutta, poscia,, ad ogni momento, si, alzava per andare 
allo specchio. £< tale pantomima si rinnovava cosi 
spesso che il signor Gerbault non potè tenersi dal 
dirle sorridendo: ; , 

— Cara mia, per una vedova mi sembri un po’ ci- 
vettuola.! 

Senoncbè Fanny, senza scomporsi risponde: 

— Ed io, papà, trovo. che una vedova è piu 'scusa- 
bile d’essere civetta che una donna maritata; perchè» 
io fin dei conti, la vedova è libera, . 
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• >. ->r^ Si, senza dubbio, specialmente se lo è da molto 

’tempo.^ '• !. 

— 0 cbe, sono dunque un nulla sei mesi?.;. Ed 
io sono'jgià«nel 'Settimo... Ohi hanno suonato 1 
— No... hai preso abbaglio. ■' i; 

> — Come tardano i vostri ospiti a giungerei 

• • Che dici mai /iSono appena. le sette,.! •: .! ù 

— Credete? Il vostro orologio deve’ esi^-éte indietro... 
^ — No,' va ‘«benissimo. ' 

— Ah! io non so cos’abbia... ma 'non posso star 
ferma un momento. : il” - 

Adolfloa. segue ; mestamente la* soreilac cògli occhi , 
'pensando: • i :*•' ’ , • - 

, amore quello ch’ella prova per esso, e Che la fa 

cosi civetta... cosi impaziente ?... ‘È singolare... quando 
.egU'dovea venire ai visitarci, io non .pensava ! mai di 
andare allo specchio... la mia mente era tutta rivolta 
-4^ lui, non a met . >1 . > 'i; ; 

Finalmente si fa udire il campanello l 'era il signor 
iClairval,>ruomot freddò, compassato, flemmatico e poco 
.parlatore; Iposcia la signora, di MifaiUon,< > sempre ,< in 
grande toelette, benché si rechi in ' nq circolò I intimo 

• di' amloi , gì ongono quindi! un oredieo e un avvocato, 

■ì grandi amatori del whist, e cbe sempre bi • abbaruf- 
fano giuooando.>‘>' • . i '- f' : / ‘t 

Ad ogni scampanellata, Fanny guardava' impaziente 
j verso la: porta ; e ' vedendo^ che; non entrava nói salotto 
colui ch’ella aspetta, fa una smorfietta «tutta sua di 
malcontento, brontolando sotto .voce : :: 

, — E’si fa ben desiderare, quél signorino!» = 
Poscia corre verso la 'sorella.- . ’ ! . ’ ■'• 
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— Adolfioa, le chiede, ^»ei beo certa che gli abbiano 
detto ch’ò di giovedì ? Forse che gl’iDdicaste un aHro 
giorno ? 

— No... inoltre ei sa pure che per noi il giorno di 
ricevimento fu sempre il giovedì. 

— Ei sai... ei sa/... Quando uno ha viaggiato tanto 
può ben dimenticarsi queste minuiie. Sono le otto pae>- 
sate, e vedi ch'egli non viene... 

— Non è già tardi, alle otto... Calmati, egli vorrà... 

— Lo credi ? 

— Oh ! ne sono certa ! 

— Sei ben persuasa ch'egli ancora mi ami ? 

Se ciò non fosse, che necessità aveva di dirmelo? 

— Ah I cara mia, sono tante le cose che si dicono, 
ma non si pensano!... 

In amore, non capisco, come si possa mentirei... 

^ Ah! ahi ah! mi fai ridere... È specialmente in 
amore che si mente . . . Hanno suonato... Ah l Questa 
volta però dev’ esser lui I 

L’ aspettaxione di Fanny è di nuovo delusa: era il 
signor Batonnin, che si presenta sempre col sorriso. .in 
sulle labbra e parlando io cadenza. 

— Che noja mortale! borbotta la vedovella facendo 
un sobbalzo sulla seggiola... È quel brutto imbecille 
di Batonnin... I’ uomo pepatola , come lo ehiamavaito 
nelle nostre conversazioni. 

— Tu non l' ami questo signore . . . eppure veniva 
sempre in casa tua... 

— E così?... ohe proverebbe ciò? Forse che in so- 
cietà amiamo tutte le persone che ci vengono In casa? 
All’opposto, il più bello della conversazione è di pas- 
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s*re ÌQ rasségna coloro che sono preaeoU e di deoi* 
grarli. 

— Ab I qual brutto piacere !... Ma con <chi ve lo 
potete procaccciare, dacché , dicendo mala di tutti ?... 

— Si prende in disparte un nuovo arrivato , si va 

seco lui a sedersi io un cantuccio del salotto, e colà, 
sotto pretesto di fargli conoscere queHi che compon- 
gono il circolo, si fa la barba a tutti... Ab! gli ò un 
divertimento f * ‘ , • *' 

— Ma questo nuovo arrivato, sa non è un «imbe- 
cille, dovrà dire ; « Appena sarò partito , diranno al- 
trettanto di me... • 

— Eh! per ciò non si aspetta neanche* ohe sia 
partito! 

Il signor Batonnin, dopo salutato il signor Gerbault 
e le persone che giuocavano, si avvicinò alie due so- 
relle, > dicendo col più melato de’ suoi accenti: > 

— Come sta la leggiadra vedova e I’ amabili^ioia 

sua sorella?... La rosa e il bottone... o per dir meglio 
due bottoni,’ o due rose^.. percltè V una e l' altra , es- 
sendo due fiori,’ e i fiori essendo fratelli... e avendo 
delle spine... cosi... ’ 

— Suvvia , signor Batonnin , decidetevi ; vorrei un 
po’ sapere se' sono una rosa od un bottone, chiede 
Fanny guardando sardonicamente il signore. 

— Essendoché la signora non' sia più zitella, cosi 

necessariamente la ò una rosa... . , 

— In nome del cielo ecco il mio termine fisso; e 
mia sorella è un bottone... 

Sicuramente... soltanto eh’ io osservo con dispia- 
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cere ehe questo graiioso bottone sU da qualche < tempo 
piegalo sul suo gambo. . ::«■<. 

‘ 'Adolfina, lo senti ? signor Batonnin tn>va ehe 
tu pieghi sul tuo gambo, il. che probabilmente vuol 
dire stai perdendo (a tua freschezza... .. 

— No,' non è' questo che io voleva- dire 1... . 

■ — ‘Non ’Ti difendete, signore; d’ altronde avete anche 
ragione. Da ‘qualche tempo mia sorella è cangiata^ ben- 
ché ci affermi che non è ammalata, che. non- soffre... 
Quanto -a me sono persuasa che ‘abbia, qualche cosa... 
ma non vuole conffdarmi. i. suoi affanni;., ,/ j 
— Perchè non ho nulla da confidarti, rispose Adel- 
fina in tuono serio , e panni che il signore avrebbe 
potuto dispensarsi dal condurre il discorso su r tale. ar- 
gomento. ' » f . . _ 

— Scusatemi', ' signorina; mi dorrebbe,) nell'aniaiu 
d’avervi offesa , ma è l' amicizia che per voi- nutre, la 
quale mi ha portatola... < 

--^^lo,' signore,. non ho mai. compneso' queste ami- 
cizie le quali di punto in bianco saltano,. addire alla 
gente; * Diot come siete cambiato Siete . pallido, 
siete ammalato... avete una gran brutta cerai... • Se 
la persona cui si rivolgono ' queste . parole. , sta bene , 
può ‘finire a’ credersi r ammalato; se realmente « soffre, 
si risica di accrescerne ! il - male sgomentandola ooiros- 
servarneMo stato.' Nell' uno o nell’auro caso , vedete 
che sarebbe assai meglio ‘tacersi... Tali iitestimonianze 
d’ interesse rassomigliano ■ a quelli. fra> i< nostri amici 
che acflorrono solleciti se hanno a comuntcaroi una 
brutta notizia, ma che non -li veggiamo mai seneac- 
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cade qualche buona -fortuna, di cui dovrebbero pure 
rallegrarsi con noi. 

‘ Il signor Batonnin si morde le labbra e cerca di 
formulare una risposta; ma nessuna delle due sorelle 
si occupa più di esso, attesoché in quella si apre di 
nuovo la porta del salotto e questa volta finalmente è 
proprio Gustavo che entra nella sala di conversazione. 
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Gioje e tormenti di amore. 


Gustavo , stretta la mano ai signor GerbauU, si 
avanzò verso Adolfina e sua sorella. È facile scorgere 
quanto^ egli è turbato, commosso ; ma Adolfina, la cui 
commozione è forse maggioi%, si affretta ad allonta- 
narsi, e, dopo corrisposto al saluto di Gustavo, va a 
discorrere col signor Clairval, il quale allora non giuo- 
cava, per non recar il menomo impiccio al colloquio 
cbe si vorrebbe iniziare fra Gustavo e sua sorella. 

Quanto a Fanny, ella non prova la bene che me- 
noma confusione; sorride graziosamente a Gustavo, 
lo accoglie come se lo avesse veduto il di innanzi, e 
gli accenna una seggiola al suo fianco , dicendogli : 

— Siete finalmente qui, signor viaggiatore! Buon 
Dio! Volete forse imitare l'Ebreo errante?... Ora siete 
sempre in giro, non vi fermate mai, mai... Ma sapete 
che i vostri amici mal si adattano a queste vostre lun- 


»1 

ghe as^nre, é sperano ohe porrete un termine aMe 
vostre peregrinazioni... a meno che non abbiate voglia 
dé seoprire «n* nuovo mondo f ■ • •• . 

Gustavo, tutto confuso dal tuono allegro con cui gli 
parla ^a vedova, rimane un istante perplesso senza sa- 
per che risponderle. Fanny interpreta quel tutha* 
mento al suo vantaggio e ripiglia, cambiando modi, e 
accennando quasi un. 'fare sentimentale: 

^ IH quando non ci siamo più veduti , accaddero 
molti avvenimenti.*. ' i 

— Si, ignora, e^ venni a sapere... U perdita 
che‘av^e fitta... e vi. prego di credere che ho parte- 
cipato al- ramni aricoi che avrete dovuto’ provare... . . 

— Ohi non ne dubito I... poiché voi, Gustavo^ siete 
cosi > sensibile. Sì , fui posta a dura prova...' sebbene 
Monléard non meritasse veramente, tutte le. lagrime 
che per esso ho versate...' figli era aun^ orgoglioso... 
vano... avea. ilicuore durissimo, e non amava chOiSè... 
era fatuo, pretensioso... ma ora è morto, e non voglio, 
perciò dirne male... bendiè mi abbia lascila in ..una posi- 
zione atoah.. falsa... Ah l se avessi saputa... se avessi 
previsto... Quante volte ho deplorato ohe... ' * 

Poscia^' mutando tuono . d'improvviso , e ripigliando 
la.ssMii vena < gioviale . . 

> Dunque, (ginngete da «Berlino, eh Come si di- 
vertono colà? Come sono i baUif fi« le signore) s'ac- 
conciano bene? Sono . frequentati i teatri?... In Prus- 
sia amano molto la' mu^ca... e ‘voi vii sarete recato 
spesso «ai conrerti , alle conversazioni^'-agli i spettacoli. . 
Oh I come sono felici gli uomini I... possono fare 
quello che vogliono, mentre le povere donne sono 
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obbUgatei ai starsene in' casa e spesso; a non.iiiver al- 
cuno che loro tenga compagnia... Btquesta: vita |ci).la 
faccio già da sei mesi... 'laonde •. io 4ai, annoio.; assai... 
oh! assai! e . ) ' -.'.''fi . ! :■! • 

^ Avevate però vostra sorella ohe parteoipanfa 
vostre :pebe.u t -int . 

.-;>)Mia sorella^i Ab i dilatti ella (è sì aÙegrAl... 
Da qualche tempo.;non so cos'abbia!; . ma . ò iinaiioeo- 
nioaicome una quaresima;.. Del resto « sapete già che 
io non ho lo stesso carattere di Àdol0na ;:iellar sem* 
pre isi- dà alla . mestizia^ io alla ) scapataggine...^ tare ..lo 
iK^rdatep Gustavo?... Ah l^Dioibuono sono proprio 
pazza; ora vi chiamo Gustavo come ipriaia) idei .mio 
raairìmonio.i: Ciò v’incr^ce*, forse ?«. i!..t * io ~ 
Ah / che mali. dite 1..J - Se. con.ciò mi ifi^rdaie 
anzi ' un tempo cosi beato li...' — .jr nr uui: 

Ma mi' sembra che quel tempo sia ..ritoroato... 
perchè' ora-' clamo nella posizione medesima^di allora... 
o press'a poco. • ‘ < .<• .f lint , 

1 Gustavo- non può traueuersi dal mandare un sospiro 
udendo quel presso a poco, ba giovane i e .scaltra ve- 
dova tosto ripiglia: - • < U> ' u-i' V 

B'adesso. che sono libera, che isono padrona* di 
me stessa, non mi farete il piacere') diovenine qualche 
volta, a 'Visitarmi;- signor Gustavo ?)« Non .avretei Un po’ 
di compassione ideila*’ sòlitbdine uojosa di una povera 
vedova che^ bramava ardeotemente>-il vostro; ritorno , 
e oho ogni giorno parlava di voi con AdtdfinatT.fi. j 
. Conni. signora..; ^sarebbe mai vevo/funVoiipén* 
savate ai-IB6i? ,.! ìr.ii-jfiu • 

)':• i;'J<:);u< / ’-li • • ,‘l«: 
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'“' E' lo' dimanda i ' fi ne dtjbila! Forse che voi mi 
avevate ■ compiiltàraente ‘dimenUeata ?i . r , i- 
— lo dimenticarvi? Ah! codesto mi sarebbe stato 
irnpossibile! l . r i vostri lineameoti soavi mi .stavano 
setttfH'é’ impressi Del «uòroi.. e nel pensiero: fsebbebe 
lontano io vi aveva ognora presente ... Oh / Fanny i' 
quando '^ùno vi imò^una volta. .;* Ohi perdonate, si- 
gn^ra V'io^mi smarrisco;;.' io viJdiiamo Fanny, come: 

aùrtvoltó.^^’ •••'>' I';.. • (-■•.■ •.i ,t '..-n . ). .rr 


Ci6 tion 'mi: spfadé' p\into.';;''anfei mi fa piacere.' 
Guardate un po' qiiali> occhi fa ih> signor Batonnin* 
guardandovi?... Si direbbe eh’ei vuole gittaici in volto 
i suoi ^òcchìabcilii’’ Ah !* ah4 Oom' è’ ridicolo adesso ! .-. . 


C'è da sbeTlicars? dar ridere..: 'kIì.. . • r ; 

— La sigoòTa lfonìéard è mólto ^legra questa v sera, 
osserva Clalrval gnàrdando il ^gnorBatonniD,«ikqnale 
risponde; ' ' ’** :*'>’ '•' "O - <*:<' ' :h !.. 

' *i— " Aticl hó' notalo che da quando-'è'veddva* è di 
molto ’ miglior umore. ' " '"f * i 

"Oi«' colui* ^coD* tui!0*'il ^'suo'fare melato ha sempre 
qualche cattivèria' in tocca, brontola Ia‘ signora de Mi-' 
raillon. " ‘ ' ” ' '* 


: d*:. ■ j E ! là ravvolge di 'miele per- farla * m'egl lo iogo- : 
jaré.'.V gll’è -rnso..;'' !- i >' i*’ •: ' » 

‘'^AdÒlflha’*si è ' macchinaIm6ntO'accostata‘'al' piano*. 
fOrteì.. Ella solTrev ina non ardisce farlo vedere, -per 
tema di recar ' inquiètiidine a suo < padre: Per < cólnofar la 
sua no^V'B^tondrn le • si-, 'avvicina pm* pariàrleì’ '*i 


/ AvrenrO/Hìgnorina,' il piacerc 'df indirvii canlarel^. 
- .^-. 'Nossigiiore'i* ciò ’nii sarebbe 'lmpossilrile ,i perchè* 
ho mal di gola. ' : i 


Digitized by Google 



84 

t 

— Spero; sic;norina, che non mi porterete rancore 
per- quello che vi ho detto circa Taspetlo che mi avete 
di ammalata;.. 

— Ohi niente affatto, signore, e, del resto, credo 
abbiate indovinato, perchè effettivamente mi sento poco 
bene stesserai.. 

— In ricambio però Vostra sorella, deve stare a me* 
raviglia perchè è cosi gaia, così allegra... Ella discorre 
molto e assai volentieri con quel signore... Non è egli 
lo stesso ch’era da voi un mattino ch’io venni a salu- 
tarvi in compagnia di vostro padre? 

Sissignore, precisamente... 

— Allora egli era assai melanconico, ma ora sem- 
bra che ogni afflizione siasi dissipata . . . egli ride e 
scherza con vostra sorella... si conoscevano? 

— Senza dubbio, signore, il signor Gustavo Darle- 
mont è un vecchio conoscente di famiglia. 

_ Ohi benissimo! . . ., Gli è qu^o che dicevo fra 
me. • Ecco un giovanotto che trovasi ben intima- 
mente legalo colla sigoora Moolóard, per cui debbono 
cmaoscersi per lo meno da lunga pezza 1 > 

Adelfina, per non ascoltar più quelle maliziose sci- 
pitezze di ^Batonnin , va a sedersi presso i giuocatori 
di whist e fa le viste di occuparsi loro giuoco; 
ma, in qualunque parte si collochi,, poa sempre mente 
al cicaleccio e alle esclamazioni ,gù>live di sua. sorella, 
sì dite, f^uella serata le sembra i veramente eterna. 

Finalmente suonaiio.le undici. Fanny si alza a si 
accinge adì andarsene... , Gustavo la guarda., e, sembra 
irjresoluto-.stt quanto debba fare; ma la vedovella 
esclama: ' i. , ' 
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— Il signor Glairval su giuocando. . e del resto poi 
io non voglio abbia sempre il disturbo di accompagnarmi 
a casa... Poiché il signor Gustavo è qui, spero che vorrà 
ben volentieri farmi da cavaliere sino a casa mia. 

Il volto dì Gustavo si.,fa raggiante; ei tosto risponde 
che sarebbe troppo felice di potere offrirle il braccio; 
allora Fanny si affretta di fare i suoi convenevoli , e 
saluta il padre e la sorella. 

GusUvo, dal canto suo, si avvicina ad Adolflna e 
le dice piano: ' " ' • ' 

— Cara soreUini^ voi .mi. vedete pi;Qprio felice! Ella 
mi permette ch’io vada a visitarla... e mi fece persino 
capire che si pentiva di avermi altravolta ricusata la 
sua mano... infine ella è commossa della mia co- 
stanza... 

' — Ne godo, siate pur felice , questo è il mio vivo 
desiderio, e specialmente... vi consiglio di andar diret- 
tamente in casa di. mia sorella...; Credetemelo^ sarà me- 
glio che venir qui, a corteggiarla. 

GusUvo vorrebbe rispondere , ma Fanny lo chiama 
e lo conduce seco. Allora Adolflna può finalmente riti- 
rarsi nella sua camera, pensando fra sé : , . ' 

— Simili parole sono troppo crudeli, ed io non 
.mi sentirei la forza di sopportarle troppo di spesso. 
Ahi che sieno pure insieme felici., ma ch'egli almeno 
non venga più qui, nò ch’io sia costretto ad essere te- 
stimonio del suo amore per un^altra.. , • 


Lo ScialaeqwUm, .yoL, in.* ; . ; L 6, | 



XI. 


Dove Cherami si comporta 
come un Sant’Antonio. 


Gustavo non ha mancato di approfittare del per- 
messo accordatogli da Fanny. Due giorni dopo quella 
sera in cui si sono trovati insieme in casa del di lei 
padre, ei si reca dalla bella vedova, la quale tosto 
gli dice : 

~ Credevo vi foste già rimesso in viaggio, e che 
dovessimo starcene altri sei mesi senza vederci. 

— Che ? Non ho più voglia di viaggiare adesso che 
mi trovo cosi bene in Parigi, specialmente se mi per- 
mettete di venirvi a vedere. 

— A che serve ch’io ve lo permetta, dacché non 
ci venite? Vi ho aspettato l’ altrieri, vi ho aspettato 
ieri... 

— Temevo di e^ere indiscreto approfittando troppo 
presto del permesso da voi accordatomi... 
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— Credeva che non fosse mestieri di tante cerimo- 
nie, e che noi dovessimo agire insieme col modo con 
cui ci trattavamo innanzi le mie nozze con Monléard. 

Queste parole sono accompagnate da uno sguardo 
cosi dolce, che Gustavo non dubita più di essere 
amato, talché afferra una mano di Fanny e gliela 
copre di baci. La giovane lo lascia fare, e la sua mano 
corrisponde con tenerezza. alle pressioni di quella che 
gliela stringe. Un altro avrebbe spinti più oltre i suoi 
desideri e tentativi ; ma Gustavo da lungo tempo si 
è abituato a risguardare Fanny come la donna di cui 
vuol divenire il marito, e nel suo amore avvi una 
specie di rispetto accresciuto viemmaggiormente dal 
lutto della vedova. 

Gustavo quindi si limita a ripetere che non ha mai 
cessato di essere innamorato di colei eh' egli sempre 
sperava divenisse sua moglie, e che sarebbe appieno 
felice se vedesse realizzarsi le sue brame. Dal canto 
suo, Fanny fa comprendere che forse ella ha potuto 
esser leggera, ambiziosa, ma 'che andava scusata per 
l’età, per la sua naturale storditaggine, e perchè, in 
fondo del cuore, l’amor suo non era mai andato al 
pari colla sua vanità. 

Poscia ,' fra una chiacchiera e l' altra, la destra ve- 
dovella conduce- Gustavo a parlare del suo nuovo 
stato. Questi ha diecimila franchi assicurati qualora 
rimanga in casa di suo zio e accudisca i subi negozj; 
inoltre può sperarne il doppio nell' avvenire. ' Per ve- 
rità , il signor Grandeourt non vedrebbe volentieri il 
matrimonio di suo nipote ; ma però ei non happorrà 
ostacolo alcuno al compimento del suoi voti. ' Non 
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abiteranno in casa del banchiere , ma ,si prenderanno 
un elegante appartamento pocp discosto dall'r uffizio ,e 
dall’ abitazione dello zio. Non avranno equipaggi ,ma 
andranno spesso al teatro., a passeggio, in, campagna. 
Non si potranno regalarle diamanti, ma ella. avrà abiti 
e acconciature graziose,, e ; siccome! è già di per sè 
vezzosa e leggiadra, sarà sempre . bellissima anche 
senza essere coperta di giojelli. , . ; 

Così discorrendo e formando i più cari progetti .p^ 
r avvenire. Gustavo passa le ore più deliziose, accanto 
a Fanny , che per esso veramente scorrono ,ti;bPPO 
presto. Avendo tutte le agevolezze di itroyare^ad ,ogni 
ora del giorno in sua casa la donna t eh’ egli ama., 
Arturo non è più tanto assiduo in casa GerbauU. 
.Quanto ad Adolfina, .non la. si reca più in casa della 
sorella, perchè sa d’ incontrarvi Gustavo, e per quanto 
le è possibile, vuole. evitare la di lui presenza. 

Così trascorsero due mesi , durante i quali Cherami 
ebbe di.; raro occasione di veder Gustavo, iossen- 
dochò questo passa il suo tempo sempre presso Fanny 
ogni qualvolta è libero delle occupazioni che Jo trat- 
tengono presso lo zio. . i . 

Finalmente, un mattino , in . quella che ■ il mostro 
innamorato si affretta verso la casa della sua bella , 
Cherami lo incontra, gli sbarra il passo e lo . ferma. 

, — .Corpo e, sangue! mio caro Gusta,vo, non (c’ è pro- 
prio modo.- di poter più discorrerla secovoi.?, non avete 
più nulla da raccontare al vostro amico, o non lo sono 
io più ? Si direbbe che mi sfuggite ! > , ; 

— No,, mio. caro Arturo, tutt’ altro, io provo sem- 
pre un . gran piacere nei vederi , ma sapete pure che 
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io sono innamorato, piò innamorato che mai, e che 
passo presso Fanny tutto il tempo che posso rubare 
alle mie' quotidiane occupazioni. 

E così; questi vostri amori come vanno? ne 
siete contento ? sono incamminati a seconda de’ vostri 
désìdeij? raccontatemi almeno codesto: 

~ Ahi «arò amico, io sono il più felice degli no- 
mini i Fanny mi ama, questa volta non ne dubito, ap- 
pena finito il suo tempo di lutto , noi ci sposeremo. 
Stiamò già’ formando i nostri progetti per l’avvenire. 
Siccome nel mese venturo compiranno appunto dieci 
mesi della 'sua vedovanza, vedremo di trovare un at-> 
leggio che io farò ammobigliare. Oh, voglio che Fanny 

10 trovi delizioso!' 

— Orsù, veggo che tutto va a vele gonfie. La ve- 
dovella questa volta è vostra, nè ve la lascierete sfug- 
gire. B sua sorella , quella buona Adolfina , la vedete 
di spesso ? 

— È qualche tempo che non ho questo piacere, pe- 
rocché ella non 'viene mai da sua sorella, il che, a dir 
vero, mi sorprende. Volli due volte discorrere alquanto 
seco,’ dirle Che è già stabilita l’epoca del mio matri- 
monio con la Fanny, ma non 1’ ho trovata. Era forse' 
uscita', poiché non posso credere ' eh’ ella non abbia 
voluto ricevermi, io, suo' fratello. 

— Con tutto ciò, non avete agio di pensare per me, 
per il mio collocamento. 

— Scusate, ne ho parlato anzi a mio zio. A dirvi 

11 vero, egli non sa prendere sul serio questa vostra 

disposizione. ^ 
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— Ab, perdinci 1 se vostro zio deve .entrarci, sono 
certo che non avrò mai un posto. • 

— State tranquillo che me ne occuperò seriamente.» 

ma già non preme . . . Avete bisogno di danaro f , . , 
parlate. . . . 

— Ehi no... non ne ho di bisogno... Diamine 1 cre- 

dete che io mi sìa mangiato i mille franchi' che . mi 
avete... prestati ? , ; 

— Ehi sono già più di due mesi. 

— Sì... in altri tempi mi avrebbero bastati per .soli 
otto giorni , ma oggi non la è più cosi t yi dissi già., 
che mi ero riformato pienamente. Ho .scoperto sul bar 
Iqardo del Tempio, proprio all’ imboccatura , un ven- 
ditore di comestibili che dà a pranzare , e in parola : 
d’ onore, vi assicuro che lo fa a perfezione Non avete 
una grande varietà di vivande, no, ma tutto è buono. 
Rosbif eccellente, tanto che vi potreste credere a Lon- 
dra, e con dieciotto soldi si pranza a sufficienza. Die- 
ciotto soidi I e dire che mi ci -voleva più del doppio 
pel solo garzone quando pranzava al Leone. 

— Ma, cara amico, non conviene spingere le cose 
airesagerazione... Farmi che voi spingete la vostra ri- 
forma un po’troppo. * 

— Eppure sto .benissimo, e credo che potrò Qnire 
vivendo co’miei cinquecento franchi di rendita. Quel 
giorno che potrò farlo, voglio passeggiare la città fra 
un tamburo ed un clarinetto, perchè tutti mi veggano. 

— Dopo il mio matrimonio sarà mia cura di tro- 
varvi un impiego conveniente. 

— Bene, amoiogliatevi dunque, in nome del cielo. 
Voglio credere che non lo farete senza prevenirmene..- 
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non chieggo già di essere delle nozze... questa sarebbe 
indiscrezione; ma voglio almeno poter salutare gli 
sposi aU'uscire di chiesa... 

— Ed io anzi voglio che siate del banchetto. Noi 
non daremo ballo, poiché la sua vedovanza è troppo 
recente, ma si un bel pranzo, e spero che quel giorno 
almeno violerete la vostra riforma. Oh ! addio... mi 

t 

sono fermato troppo... ella deve aspettarmi... Avrete 
ben presto mie notizie. 

Gustavo si allontana e Gherami'pensa fra sé e sé; 

— Che bravo, che ottimo giovine... egli merita ve- 
ramente di esser felice. Ma lo sarà egli con quella 
Fanny? Um I Non lo credo troppo. Quanto a me avrei 
preferita queiraltra; ma, poiché é innamorato di que- 
sta... La é assai piacente , è vero ; ma io che sono 
volpe vecchia, non me ne fiderei guari... Ahi cospe^ 
tone ! chi scorgo mai laggiù ?... Le. mie due perline, - 
Lauretta e Lucia. . ed ho degli scudi in saccoccia... E 
cosi ? No, no... per sant'Antonio, non voglio cedere 
alla tentazione I... Svigniamocela prima che mi ricono- 
scano. 

, » 

Erano infatti Lauretta e Lucia, entrambe vestite con 
assai garbo, entrambe graziose, che si avanzavano 
verso Cherami; ma questi, lasciatosi andare dal petto 
un lungo sospirone, si allontana cosi in furia, che dà 
'di cozzo entro la portiera di un òmnibus fermatosi a 
caso per far smontare una signora, e, spinto dal con- 
duttore che lo crede intenzionato di salirvi, si decide 
ad entrarvi anch'egli. 


Digitized by Google 


* »\ * ' ■’ J • > 



. . r-;t f RitorjAO, dikiritalia. 



r 




Passarono in tal modo dué o tre settimane. Era di 
giovedì, e siccome la Fanny non ecasi da' lunga Wzza 
recata a visitare siit) padre, dice a Gustavo in quel 
mattino: ' . 

-7 Amico, oggi vorrei andar a pranzare da mio pa- 
dre ; spero però che ci verrete questa sera. 

Poiché vi sarete voi, potete esser corta che ci 
verrò anch’io. Ah! ho veduto che v’èra un apparta» 
mento da appigionarsi in una bella casa in via Fon- 
taine... Vi piace, quella contrada ? 

— Assai. . 

. — , Bene; andrò quanto prima a visitare quell’ ap- 
parumento , e se mt parrà conveniente , ve lo dirò 
questa sera acciocché possiate esaminarlo anche voi... 
perché sono già passati i dieci mesi... e non é lontano 
' il momento in cui potrò chiamarvi mia moglie... Bi- 
sogna quindi occuparci anche dell’appartamento... 
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' — fate pure , amico. Mi direte stassera se avete 
trovato quello che d conviene. 

Verso le cinque, la giovine vedova recasi da suo 
padre, il quale, come al solito, accoglie con ogni sorta 
di tenerezza' la figliuola. Anche Àdolfina si sforza me- 
glio che può per sorridere alla sorella. 

— Sposerai sul serio Gustavo stavolta, eh? le dice ’ 
Gerbàult sorridendo. 

— E perchè no, padre mio? Vi pare che fàccia 
male f 

— No... mi duole soltanto che tu non rabbia spo- 
sato un, anno prima. 

— Ma, padre mio, parmi anzi di aver agito pruden- 
temente. Gustavo allora non aveva che un modesto 
appannaggio, mentre Monléard mi offeriva una ricca 
fortuna... non c’era ragione di star in forse... Gli av- 
venimenti non' corrisposero alle mie speranze; ma 
certo non si potevano prevedere... 

Però, sei ben fortunata d'incontrare un'uomo 
che ti ami ancora dopo che lo hM disdegnato... 

— Dio buono.’.. ■ caro papà, se Gustavo’ non mi 
avesse più amata, mi si sarebbe presentato qualche 
altro, ecco tutto. 

— È possibile... Del resto, capisco che lu non sei 
mai nell’ imbarazzo. ' 

Àdolfina ascolta la sorella con un fare trasognató, 
ma non si permette di fare alcuna osservazione , e si 
tiene per sè i pensieri che fanno scaturire nel suo 
spirito quei discorsi di Fanny; ma ella esita il più 
possibile di secolef intrattenersi intorno al prossimo 
suo matrimonio con Gustavo. 
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Alla sera, giungono in casa Gerbault i consueti fe- 
deli giuocatori del whist, e poscia Gustavo, il qual 
va a stringere la mano aU’uomo eh’ egli reputa coca 
suocero, e porge amichevolmente la sua ad Àdolfina. 
Questa, con un movimento involontario, ha dapprima 
ritirata la sua, ma tosto si sforza di sorridere e porge 
ella medesima la sua mano a Gustavo, dicendogli: 

— Perdonate... vi avevo preso per il signor di, 
Raincy. 

— Non vuole assolutamente porgere la mano a co- 
stui, osserva ridendo Fanny, sebbene egli le offra il 
suo nome... Non vi pare, Gustavo, eh’ eli’ abbia torto 
di riflutare quel giovine? 

— Perchè mo’ se non l’amo?... 

— Eh! si sposa forse un uomo per amore ?.v 

Accorgendosi di aver lasciato scappare una espres- 
sione che potrebbe afflìggere Gustavo, la scaltra ve- 
dova subito soggiunge: 

— Quando una è zitella, dev’essere ragionevole... 
Se poi è vedova, la cosa allora è diversa ; allora dob- 
biamo seguire gli impulsi del nostro cuore. 

Queste parole fanno rasserenare la fronte di Gu- 
stavo , che prima orasi subitamente offuscata. Indi a 
poco giunge -il signor Batonnin il quale, dopo salutata 
tutta la compagnia, dice con fare radiante: 

' — Ho poco fa incontrata persona... che probabil- 
mente verrà qui stassera... perchè, quando gli ho detto: 
c Vado in casa Gerbault a passarvi la serata... » egli 
ha sciamato: 

— Oh I ci voglio venire anch’ io... non fosse che 
per un momento... 
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— E chi, è questa persona ? gli <lomanda il signor ^ 
I GerbauU. 

— .Un’amabile persona... che giunge dall’ Italia. 
Come! non Io indovinate? 11 conte della Bérinière... 

I rt- Ahi quel caro contei Come?... è. già ritornato? 

! Soltanto da jeri... Egli mi ha tosto chiesto no- . 
tizie di- tutti. Quando gli, ho annunziato che la signora , 
Monléard era vedova... mandò un’ esclamazione di sor- 
presa... non gli sembra vero! 

— Dio I come è imbecille costui ! mormora Gu- 
stavo guardando Fanny. 

Senoncbè questa, dal momento che senti annufiziare 
il ritorno del conte , sembra come turbata , io preda 
ad una viva agitazione. In capo ad alcuni minuti, e 
come se volesse prendere un po’ d’aria, lascia il po- 
sto fra Gustalo e la sorella, e si mette alla finestra: 
poscia , anziché tornare a sedersi dove era prima, 
avvicinasi ai giuocatori del whist. - , 

Adolfina ha seguito cogli occhi ogni movimento 
della sorella : quanto, a Gustavo , vedendo che Fanny 
va a sedersi più lontana, accosta la seggiola ad Adol- 
fìna , dicendole : 

— Vostra sorella desidera ch’io vi parli del, nostro 
amore e dei bei progetti per l’avvenire, poiché da^ 
qualche tempo, cara Adolfina, non ho potuto di- 
scorrere con voi... Venni qui più volle senza mai tro- 
varvi in casa... 

— Si, lo so... . . 

— Voglio credere che non siate punto indifferente 
a ciò che mi riguarda... e che prenderete parte alla 
mia felicità... voi che mi avete veduto tanto infelice!... 
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Ah! sono ben certo che il vostro desiderio' è di ve- 
dermi appieno contento i 

— Si, senza dubbio che lo bramo... Un amore 
come il vostro merita di essere ben ricambiato...’ ■ 

Gustavo allora si pone ad enumerare i progetti che 
forma per l’avvenire, quando sarà suo cognato. Adel- 
fina non lo ascolta che per metà, mentre è tutta in- 
tenta a esaminare la sorella' che finge di essere inte- 
ressatissima alla partita del whist. Ma la venuta del 
conte della Bérinière cagiona un movimento generale 
e ciascuno si fa a complimentare il conte sulla' beni- 
gna influenza che il clima d’ Italia sembra aver eser- 
citato sulla sua salute. 

— Si, difatti, sto benissimo, dice il conte che dopo 
salutata assai' freddamente Àdolfina, si accosta premu- 
roso alla sorella Fanny. 

— Gli è un paese stupendo l’ Italia ; ma non vale 
però la Francia, e specialmente Parigi !... Decisamente 
non v’ ha nulla che sia superiore alle nostre Parigine, 
ed' io cérco anzitutto in qualsiasi contrada, le donne. 

— Malgrado ciò, siete rimasto ben lungo tempo as- 
sente, gli osserva la vedovella accennando al conte di 
sederlesi a fianco,' accompagnando quel gesto col più 
grazioso sorriso. 

11 conte obbedisce prontamente' a quel' cenno, e le 
dice, ma a' voce bassa : ' 

— Si, difatti, rimasi assente più di un anno... e nel 
frattempo accaddero cose che non era possibile preve- 
dere... Permettete prima di' tutto che vi presenti le 
mie condoglianze per la vostra immatura vedovanza... 

— Sì , sì... sono vedova... sono ridivenuta libera... 
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già da oltre dieci mesi. E infatti, non si poteva pre- 
vedere... Voi dovete avermi trovata ben, diversa, non 
è vero ?... Sono dimagrita, invecchiata... e poi, questo 
abito nero è cosi triste... . , , 

— Cioè siete sempre incanteVole. Se ciò fosse pos- 
sibile, .direi anzi che mi sembrate e siete più bella di 
quanto eravate... Quanto all’ abito, non monta... poiché 
voi abbellite tutto ciò che portate... , . 

— Oh I signor .conte... voi mi adulate , nè credete 
punto a ciò che dite... 

. — Io... io credo o lo provo... siete proprio un’in- 
cantatrice... , , 

— Oh I in Italia ne avrete vedute di belle donne I... 

* ■ ■ *> . 

— Si, ce ne sono molte... ma, ye lo ripeto, esse 
non hanno che far« colle parigine in generale, e con 
voi in particolare... 

— Ah 1 tacete... Forse che non siete più innamo- 
rato di mìa sorella? 

,Di vostra sorella ?... No, ve lo giuro... Ella ri- 
cusò la mia', mano... nè perciò le tengo il broncio ; 
ma, a dirvela schietta, ora ne seno assai contento... 

— Perchè mò ? . . 

— Ahi... non posso ora dirvi.il perché.., qui... 

— Ebbene... venite a dirmelo in casa mia... 

, — Mi permetterete allora. ch’io venga a farvi un po’ 
di corte? ■ . ' . 

— Più ancora, ci conto anzi... 

— ,Oh! voi siete adorabile 1 

Gustavo nota che il colloquio fra il conte e Fanny 
si prolunga oltre il convenevole. Egli non può .osser- 
vare tutte le graziose moine con che la vedova accora- 
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pagoa le parole rivolte al coote , percbè questa' ebbe 
la furberia di volger la seggiola in modo da voltar la 
schiena al suo futuro; ma non gli parvero che Fanny 
possa starsene si a lungo senza occuparsi di lai, s^za 
bramare che le sia vicino. ' 

Il giovane passeggia per la sala, la' guarda^ e si 
ferma talora presso la di lei seggiola... Ma <]uósta- fa 
sembiante di non scorgerlo. 

Non potendo più padroneggiare la sua impazienza, 
Gustavo si risolve ad interrompere il colloquio del 
conte con Fanny, dicendo a voce alta alla sua fidanzata: 

— Mia cara Fanny, mi sono recato a visitare quel- 
r appartamento in via Fontaine... capite?. . quello di 
cui vi ho parlato stamane ?... 

La vedova si mostra visibilmente contrariata. Non- 
dimeno risponde fingendo la smemorata: 

— Come?... Quale appartamento?;.. Non mi ricor- 
do... Ah!... sì., si., or mi sovviene... 

— Bene, vi dico che è assai bello, -e molto ben 
distribuito... Credo che vi piacerà; ma bisognerà' ohe 
andiate a vederlo senza frapporre indugi, perchè è 
probabile lo appigionino in breve..'. 

— Sta bene... andremo vederlo.. Ahi signor della 

Bérinière, voi foste a Napoli... e avete veduto il Vesu- 
vio che gittava fiamme?... Quella è cosa eh’ io sarei 
curiosissima di vedere... Raccontatemi, su, come è fatto 
un vulcano? ' 

Gustavo si scosta poco soddisfatto, e trova che- la 
sua futura prende troppo interesse per l’Italia. Ritorna 
quindi lutto pensoso a sedersi presso Adolflna. Questa 
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nulla gli dice/ ma ben lo guarda,' e legge ne’ suoi 
pensieri. 

Finalmente il signor Gerbanlt s'- intromette fra il 
conte e la figliuola ponendosi a conversare col primo. 
Gustavo allora ritorna presso la Fanny e le dice: 

— Partiamo T... Avevate detto che sareste ritornata 
a casa per tempo... 

Ma la vedovella che non vuole che il conte la vegga 
partire con Gustavo, risponde: 

— No, è troppo presto... mio padre se ne avrebbe 
a mate... 

— Ma' voi stessa dicevate... 

— Dio buono! Quanta fretta avete d’ andarvene! ' 
Gustavo si morde le labbra e tace. Si accosta in* - 
tanto il signor Batonnin, il quale gli dice: 

— Non fate nulla, signor Gustavo... non giuocate? 

— Ne, io non amò il giuoco, signore. 

— Eh! capisco, preferite conversar colle signore..- 
Anche voi viaggiate, e le signore amano molto i rac- 
conti dei viaggi... Ne avete veduti, voi, dei- vulcani? 

— No, signore. 

E Gustavo volge le spalle al signore Batonnin, il 
'quale in mancanza d’ altri, sorride a sè medesimo 
guardandosi entro lo specchio. 

Poco di poi il conte, preso il suo cappello, sta per 
andarsene cheto cheto senza salutar alcuno, come usa 
in società; ma Fanny, che lo segue degli occhi, fa in 
* modo di trovarsi sui suo passaggio e gli susurra 
quasi all’ orecchio : 

-p Vi aspetto domani. 
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[I conte della Bóriniòre le corrispoùde con un * gra- 
ziosissimo inchino e scompare. , 

Di là a non molto, Fanny dice a Gustavo,:;^,,/,' 

— Eccomi, signore, a vostra disposizione ,, dacché 

volete • partire. ■ ,j -Jit >. 

. — Oh! sono io ai vostri ordini> signora.,.,; 

— Eb)?eno, partiamo. . -m . . i. 

Allora Adolftna si appro^iroa a Gustavo e,gli. stringe 
affettuosamente la mano. .. 

Strada facendo il gioyane dice a Fanny.; z'. 

— La conversazione del conte v' interessava , naolto, 
non è vero? Non discorrevate che con esso ., ci avete 
lasciali, vostra sorella ed io... .nò; vi siete più occupata 

di noi... . . . .i l .1, . I ; • 

— Certo... sì„. provava piacere ad ascoltare quello 
‘^che il conte mi raccontava dell’Italia.. È un- signore 
amabilissimo, e che diverte, ascoltóndolo... Non. credeva 
che ci fosse alcun male in ciò... ' 

— E non v’ è male diffatti: soltanto gli è che io. mi 
annojo molto allorché vi trovate assai tempo vicino 
ad un altro, e mi dispiace che non sentite del pari 
anche voi... . . 

>- Ah! che fanciullagini/... Come se non fossi sem- 
pre presente... Dio! Diof Come mi sento male ;a.l ca- 
po!... Certo domani sarò alatila dalla mia solita<emi- 
crania, ne sono sicurissima... .. .. 

— E andrete a visitare queirappartamento ?... 

— Si, se non ho l’emicrania, perchè altrimenti non 
mi muovo certo dal letto. 

Cosi parlando, giungono alla porta di casa . della 
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PanDy, e t due sposi futuri si lasciano più freddamente 
del solito. 

Air indomani, la vedova rilascia alia domestica l’or- 
dine seguente : 

— Se si presenta il signor conte della Bérinière, 
introducetelo tosto presso di me. Se viene Gustavo, gli 
direte cbe ho l'emicrania, che dormo, e, non lasciatelo 
entrare sotto nessun pretesto. Avete capito? 

— Sissignore. 

Quindi Fanny si occupa minuziosamente delta sua 
acconciatura, del vestirsi, insomma pone una speciale 
cura alla sua toeletta, non om mettendo cosa che possa 
cattivare, abbagliare, sedurre. 

AH'un'ora dopo il meriggio, il signor delia Bérinière 
viene introdotto nel gabinetto della bella vedova, la 
quale lo aspetta, seduta mollemente sopra un divano, 
e gli accenna di sederle vicino. 

— Vedete, bella signora, che io approfitto del per- 
messo, dice il conte baciando galantemente la manina 
della Fanny. 

— Sono stata forse un po’ indiscreta a dirvi che 
vi aspettavo... ma bramavo intrattenermi secovOi, e, 
quando siamo in società, difficilmente si può discor- 
rersela a lungo con chi più piace. ' 

— Voi mi procurate anzi la più desiderata felicità... 
un ■ abboccamento a quatt’oechi... Gli è un favore per 
me 'preziosissimo... perchè, dite bene, in conversazione 
difficilissimo riesce il poter dirsi... ciò che si pensa... 
e jeri... in casa del vostro signor padre..: ' c’era un 

Lo Scialae((naiore, vol. hi. T 
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giovanotto il quale pareva impazientarsi del nostro 
colloquio... 

~ Ah! Gustavo... su., gli ò un amico d’infanzia... 

— Un amico d’infanzia f... E niente di più? 

— Come ? Che volete dire ? 

-7 Uditemi , bella vedova , io vi parlerò schietto. 
Ieri» comunicandomi la vostra vedovanza, il signor Ba* 
tonnin mi soggiunse pure che stavate per rimaritarvi. 

— Eh I Dio buono, come quel Batonnin è ciarlie- 
ro I... E di che egli s’immischia ? 

— È possibile ch’eì sia ciarliero... ma ora si tratta 
di sapere se ha detto o meno >la' verità... Non > siete 
voi per isposare quel Gustavo... queU’amico d’infanzia ?- 

— Si... è vero... si ò trattato fra noi qnalcdie cosa 
di simile... ma da queste generalità allo sposarsi real- 
mente... ci correi 

— Davvero? Non siete proprio formalmente -impe- 
gnata? ' 

— lo? Niente affatto! 

— Ma, e queU’appartamento di cui ieri vi parlava 
pregandovi di andare a visitarlo ? 

—> Eh! quello, è un appartamento ch’egli vuol pren- 
dersi per sò, e desidera sentire la mia opinione circa 
la distribuzione delle stanze... perchè in codesto una 
donna se ne intende più di un uomo, ecco tutto...- Ma 
e perchè mai, signor conte> v’interessa tanto sapere 
se io possa o no disporre liberamente della mia 
mano ? ... * 

— Perchè, leggiadra creatura? Non lo indovinate? 
Non vi ricordate ciò che un giorno vi dissi, quando 
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eravate sposata di fresco Monléard è stato più de* 
stro e sollecito di me, egli mi ha prevenuto., perchè, 
se non fosse stato lui, vi avrei proposto di diventar 
contessa della Bérinière». Or bene,: quello che non ho 
potuto fare allora, sarei beato se lo potessi fare ades- 
so... Oh i questa volta , come vedete , io non voglio 
perder tempo e lasciarmi prevenire da altri: vado di- 
ritto allo scopo, e, se non siete impegnata, io vi offro 
la mia mano e la mìa fortuna, e vi facc.io una leg- 
giadra contessina I... 

— Oh! signor conte... debbo credervi"?... È proprio 
sincero quanto mi dite ? Certo , io non ho contratto 
alcun impegno... ma... voi amavate mia sorella... 

— Io non ho pensato a vostra sorella che per il 
piacere di entrare nella vostra famiglia... Accettando 
la mia offerta, non potete temere di recarle dispiacere, 
poiché fu ella che mi rifiutò... 

— È vero, sì... scioccherella!... Io, no, che non vi 
avrei rifiutato... 

— Ebbene, allora accettatemi adesso... acconsentite 
ad essere contessa... e lasciate cadere nella mia la vo- 
stra bella mano in segno' di adesione... 

Fanny fa una smorfietta come di confusione... ab- 
bassa gli occhi, ma porge al conte la mano, intanto 
che questi le si getta alle ginocchia .sciamando: 

— Ab! io sono il più felice degli uomini! 

B intanto che avea luogo un simile colloquio, Gu- 
stavo orasi presentato per vedere Fanny, ma la fante- 
sca gli avea detto : 

— È impossibile, signore... la padrona ha l’emicra- 
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nia, e dormè... e itì’ ha' ordinalo di non la risvegliare 
per nessun conto. 

— Come! Quest'ordine concerne me pure? 

— Oh / sissignore. Non potete entrare dalla padrona... 
quando donne, ed ha un’emicrania cosi violenta! 


* 


1 I ' 
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Gustavo è ritoruato allo studio di assai malumore , 
e sorpreso che una semplice emicrania costringa Fanny 
a non riceverlo; egli pensa che se fosse ammalato, la 
presenza delia donna che ama non potrebbe che riu- 
scirgli benefica, e lo guarirebbe anzi più presto. Po- 
scia, suo malgrado, si risovviene del contegno di Fanny 
in casa di suo padre; e il piacere che mostrava di 
provare nell* udir parlare il conte della Bérinière, in- 
tanto che appena ascoltava quello eh’ egli le diceva. 
Non può , invero , sentir gelosia per il conte , perchè 
ha sessant’anni, ma pure è malcontento di Fanny; e, 
pur cercando di scusarla, e pensando che non è poi 
vietato ad una donna avvenente di essere un - po’ ci- 
vettuola, di produrre qualche effetto nelle conversa- 
zioni, teme ch’ella non sia tanto amante com'egli. 

Gustavo pertanto ritorna la sera da Fanny , poiché 
è naturalissimo ch’ei vada ad informarsi se quel mal 
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di capo l'è passato. La fantesca gli risponde che la 
padrona è uscita. 

— Uscita! sciamò Gustavo... Dunque sta meglio? 

— Eh ! cospetto ! e di molto . . . pare quasi che la 
padrona abbia saputo licenziare la sua emicrania. 

— E dove è andata? 

— Non lo so, signore. 

Come! non vi ha lasciato per me nessun ordine 
nel caso che venisèt?-- r.-rrk • T 

— Niente affatto. 

— È andata da suo padre? 

— Se vi dico che non so nulla... 

— Sta bene... ritornerò... Pregatela, quando torna, 
di volermi aspettare. 

Il pòvero giovane ' corre in tutta fretta in càsa* del 
signor Gerbault *; e trova sola l’ Adolfinà. Questa gli 
legge subito in volte quanto ei soffre; gli -porge quindi 
la mano dicendogli: - 

— Ch’èmai accaduto, amico? Avete derto qualche 

cosa ... ■ • 

— Ho . . . che... Avete veduta quest’oggi' vostra so- 
rella? ■ . 

— No . . . . • 

— Davvero?... 

— No, quest’ oggi' non è venuta... Perchè mi fate 

questa domaO da ? ' ' ■ •' • 

— Perchè nemihen io l’ ho’ veduta oggi. Stamane 
mi sono presentato in sua casa, e mi fu risposto' che 
aveva l' emicrania, che dormiva... ritorno questa sera... 
ibi dicono che è uscita... 

~ E così?.,. Si sarà recata in càsa di qualche sua 


Di' jy ^ !le 


107 

amica... poiché ha conservate molte relscEioDi anche 
dopo la sua vedovanza... e qualche' volta fa delle vi> 
site ... 

Ma, dopo un’ intera giornata senza vederci, uscire 
di casa, e la sera, senza dire ove sia andata... senza 
lasciar detto qualche cosa per me... 

— Fanny è cosi storditella ... se ne sarà dimen- 
ticata. 

— Buona Adoiflna I Voi procurate di scusare vo- 
stra sorella, ma, nel fondo del cuore, sono certo che 
la biasimate... Vi ricordate, jersera, come la fu poco 
amabile meco? 

— Ma no... non ho osservato... 

— Si, si... avete benissimo osservato che ci ha la- 
sciati per 'andar a discorrere con quel signor conte 
della Bérinière. E chi è costui ?... Come lo conosce ? 

— Era un amico di suo marito. . poi ha stretta co- 
noscenza con mio padre... 

— È, ricco? 

— Ha quarantamila franchi di rendita. 

— È ammogliato? 

— No, celibe... Aveva chiesta la mia mano al 
papà ... 

•— E voi r avete rifiutato ? 

— Si. 

— Vi è sembrato troppo vecchio per voi , non è 
vero? 

— Non già per codesto... ma... l’ ho rifiutato. 

— Insomma, Adoiflna, io non so cosa passi nella i 
testa di quella Fanny , ma tutto codesto non è natu- 
rale... Ah punte in cui siamo,, dovendo sposarci entro 
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sei seUimane, Uberi entrambi, come si può passare 
un' intera giornata senza aversi data nemmeno ud*oc> 
cbiata... nè una stretta di mano?... Ohi c’è qualche 
uosa di certo i M' ingannerebbe forse di nuovo ? Oh f 
no, non è possibile, sarebbe troppa infamia... no..; io 
arrossisco di tale sospetto . . . Senza dubbio; ella ora 
sarà ritornata in casa, e mi aspetterà... A rivederci , 
sqreliina... 

Gustavo, se mai accadesse qualche cosa... ‘me ne 
informerete subito... non è vero? 

Ma Gustavo più non V ascoltava : è già sceso le scale... 
e corre frettoloso dalla Fanny, la quale non è paranco 
rientrata. Allora ei si ricorda di quell’ appartamento 
che le raccomandò di andare a visitare, e sebbene non 
sia d’ ordinario la sera in cui si pratica tal visita, egli 
pensa: ■ 

— Forse si sarà recata colà. 

E io pochi minuti ha già varcata la distanza che 
lo separa dalla via Fontaine: s’informa dal porti- 
naio incaricato di far vedere le stanze, e questi gli ri- 
sponde che nessuna signora si è presentata in quel 
giorno per visitare 1’ appartamento che è da appigio- 
narsi. 

E un’altra speranza delusa! Ma dacché la Fanny 
era uscita, perchè almeno non recarsi a visitare quel- 
r appartamento di cui gliene avea fatto l'elogio il dì 
innanzi, dicendole che faceva diiopo affrettarsi, per tema 
che altri non lo appigionassero? Gustavo va cosi ru- 
minando nel tornarsene verso la casa della vedova 
Monléaid, la quale non è ancora rientrata : però, sono 
appena le nove, e a qualche' ora dovrà pur ritornare. 


Digitizeo Dy Google 


109 

Gustavo intanto si propone di non andar a ietto se 
prima non l'ha veduta, non le ha parlato, a costo an- 
che di passar porzione della notte in sentinella dinanzi 
la porta. Ma una donna sola non può rientrare ad ora 
tarda... e mene che. non siasi recata a qualche ballo; 
una signora non va nemmeno >al teatro soletta... dun- 
que sarà in qualche conversazione... e qualcuno forse 
r accompagnerà... cosi egli vedrà da chi si fa accom- 
pagnare a casa. > ^ 

Questi pensieri, in pochi secondi, si succedono nello 
spirito di un uomo innamorato , inquieto , 'geloso . . . 
r immaginazione è si fervida, corre sì precipitosa, che 
non sa più ove fermarsi... Ogni minuto che trascorreva 
senza che Fanny ritornasse in casa accresceva i tor- 
menti , le inquietudini , i sospetti di Gustavo. Final- 
mente, verso le dieci e mezza, una cittadina si ferma 
dinanzi la casa della bella vedova. Gustavo., accorre e 
già è dinanzi la portiera, prima che il cocchiere scenda 
dal cassetto. Fanny è dentro il veicolo., ma sola.' Ri- 
conoscendo Gustavo oeir uomo che le apre la portiera, 
ella prorompe in uno scoppio di risa sciamando: 

— Veh! vehl Ora aprite anche le carrozze? Ah! 
ah! ahi Ve ne faccio i miei complimenti per questa 
vostra nuova professione. 

Queir accesso di gaiezza non va troppo a sangue a 
Gustavo, il quale risponde: / 

— È ben forza che io aspetti la corrozza in istrada, 
dacché non vi trovo in casa, ed uscite senza lasciar 
detto neppure una parola per me, onde io sappia dove ' 
siete... 

■r- Oh ! obi il gran delitto ! Non sono forse padrona 
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di andate dove meglio mi aggrada, senza chiederVene 
il permesso? Questa ci mancherebbe!... 

— Fanny, voi ben sapete che non ò ciò ch’io vo- 
glio dire . . . sapete d* essere padrona di soddisfare a 
tutte le vostre volontà... Non andate' quindi in cerca 
di sofisticherie... Al punto in cui siamo, è necessario 
che uno eomunichi all’ altro quello che fa, perchè non 
s’ hanno da avere secreti... Stamane mi sono recato da 
voi, e non mi avete ricevuto colpa la vostra emicrania... 

— E così; signore, non mi ò forse più permesso di 
avere l’ emicrania? Su, via, pagate questo cocchiere... 
per una corsa, perchè vengo di casa dalla signora De* 
labert, ecco tutto ... Sta a vedere che non potrò più 
andar a visitare le mie < amiche t... 

^ Suvvia. Fanny, non andate in collera. Ho forse 
torto d’ inquietarmi... ma vi era pur tanto facile lasciar 
detto qualche cosa per me 1 Pensate che non vi avevo 
veduta tutta la giornata... e passare un intero giorno 
senza vedervi... la è assai lunga... 

— Che ci devo far io s’ ebbi 1’ emicrania, della 
quale me ne risento tuttavia? E ora vado subito a co- 
ricarmi... mi sento cosi stanca... 

— Non potrò dunque salire un momento da voi? 

— Ohi... no, sicuramente... cosi tardi... sarebbe 
sconvenientissimo. 

— Non. sono ancora le undici. ' 

— Ma vi ripeto che soffro ancora alquanto deU’eaii- 
crania e che ho bisogno di coricarmi... 

— E perchè, dite, non andaste a visitare quell' ap- 
partamento di cui vi ho parlato, io via Foniaine, vicino 
a piazza San Giorgio? . : ' 
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— Perchè?.’.. Oh!' i^rchè' non vi ci ho più pensato. 

• — Come mai' potete dimenticare eosa‘ di‘ tanto ’ in- 
teresse?:.. pìerchò, ^ ci conviene, dobbiamo stabilirne 
tosto la pigione... 

—.Ah!... caro mioi non Pii sento gran voglia di 
rimanermene più a luogo in istrada... Parlare cosi in 
sulla via... . - ’ - ' 

' — Allora, lasciate chè io salga alquanto da voi;.. 

— No, vi ripeto che vado subito a lettòi 

— Fanny, voi avete qualche cosa..; tutto ciò' non è 
naturale... Voi non siete più verso, di me quella oh' era- 
vate due giorni sono;.. , ■ • 

— Me lo direte domani codesto... Buona notte! 

— Ebbene, a domani; signora*, spero almeno che 
sarete visibile. 

— Eh! Dio buono... io sono sempre visibile, (^ando 
non isiò male;;. Però non venite troppO' per tempo, 
perchè' io non mi alzo coir aurora. ' . ■ • - 

Fanny ha picchiato, e la porta subito s’. aperse : ella 
entra frettolosa^ rinchiude i baienti, e Gustavo se ne 
resta là immobile dinanzi' a 'quell’ uscio. * ';> : ‘ < 

Il povero innamorato non può risolversi t ad atlonta^> 
narsi,,nò sa cosa pensare, e giunge. perfino a* dnbitare 
di aver maltrattata co' suoi rimproveri la Fanny. Fi- 
nalmente, dopo aver passeggiato per quasi un’: ora di- 
nanzi la casa di Fanny, e guardato, alla sua ' -finestra 
ove scorge il lume, tosto che questo si spegno, set he 
va,' dicendo fra sò: • ' •> > li- 

— Vorrei già che fosse domani. r . - , 

.Gustavo io> tutta quella notte non . potè eluder oc- 
chio. Nella sua posizione qual è iofaUiv l’ innamoralo 
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che potrebbe dormirei.. Alle otto del mattino» il gio- 
vane, scende nello scrittoio, ove non trovavasi ancora 
verun commesso ; però, vi scorge lo zio che è sempre' 
mattiniero, e che gli dice: < ; 

— Diavolo/ ti sei alzato presto... È forse V amore 
al lavoro che ti ha destato? 

— Sì, zio... ho da esaminare alcuni conteggi... 

— Come sei pallido!.*, sfatto... Si crederebbe che 
avessi passata la. notte... 

— Mi sono alzato testé. 

— Allora, scommetto che non hai dormito.... C' ò 
forse qualche novità nel tuo amore? • 

— Ma no , ca^o zio... 

— La tua diletta Fanny, ti ha fatto qualche nuovo 
tiro ? 

; — Oh! zio... al punto in cui siamo... 

— Eh f non ci sarebbe da meravigliarsene. 

— Avete una beo triste opinione di quella :donnal 

— Quando una donna si è burlata di un giovane 
la prima volta , può farlo la seconda, la terza... sem- 
prel Del resto poi, varrebbe meglio prima che non 
dopo il matrimonio... Vieni, andiamo a far colazione... 

— È troppo presto , per me, zio... poi, non ho ap- 
petito... Oht... ci avete pensato ad Arturo? 

— Chi è qoest’Arturo ? . . 

— Arturo Cherami... quel bravo giovane che vor- 
rebbe occuparsi. 

— Ah i quel tuo luogo sciammanato che mi ha 
r aspetto di un cattivo mobile... sempre disposto a 
saltarvi agli occhi... In verità, non sei più fortunato 
nell’ amicizia che in amore t Qual posto vuoi che pro- 
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liliri a colui che non m’ iuspira la ben che menoma 
fiducia? Egli era ricco, e si è divorato tutto il suo 
avere... Cattiva raccomandazione! 

— Quanto a me, credo che giudichiate male quel- 
l'uomo... Ognuno può aver fatto delle pazzie... e poi 
essersi corretto... Con voi dunque, caro zio, il penti- 
mento non vai nulla? 

— 11 pentimento, a’ miei occhi, ha un grandissimo 
torto... quello, cioè, di venire dopo la colpa... Se ci 
''potessimo pentire innanzi di commettere il male, vo- 
glio dire fermarsi innanzi di cadere... allora stimerei 
assai di più il pentimento... Oh, che fai?... Dove te 
ne vai ora? Esci già dallo studio?... 

Gustavo non può tenersi fermo. Egli esce e corre 
senza neppur volgersi addietro sino a casa di Fanny. 
Colà giunto , si ferma e guarda l'orologio : sono ap- 
pena le nove ; è impossibile presentarsi a quell' ora 
in sua cas-^. Il povero impaziente risale il sobboigo 
Poissonnière ; sempre camminando, passa la barriera; 
poco gl' importa dove va, purché passi il tempo. D'im- 
provviso dà di cozzo contro un albero che per essere 
distratto non aveva avvertito. Allora si ferma, guarda 
attorno e riconosce sorpreso che trovasi io rasa cam- 
pagna. Però sente che colà regna un' aria più elasti- 
ca, più pura, un'aria che refrigera gli spiriti e calma 
gl' impeti del cuore, laonde siede appiedi di quell’ al- 
bero, respira più libero, e si sente già meglio... Obi 
che abile medico è l'aria, e di quante belle cure gli 
siamo debitorii 

Gustavo rimane cosi lungo tempo seduto sotto quei- 
l'aìhero che manca quasi di foglie, poiché siamo alla 
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fine di ottobre. Riandando nella sua mente la condotta 
di Fanny in quei due ultimi giorni, pensa: .tMio 
zio avrebbe forse ragione ? » Finalmente si alza e 
ritorna a Parigi. Sono oltre le undici quando egli 
giunge dirimpetto la porta dolla giovane vedova. Ma 
ei non si sente più la forza di aspettare ;» suona ri- 
solutamente il campanello , e la fantesca lo introduce 
dalla sua padrona. 



V 




N. 
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E due. 


F^ony 'è seduta presso il caminetto, in bella veste 
mattinale, perchè non è donna da lasciarsi sorpren- 
dere in abito negletto; ma il suo fare è freddo, mi- 
surato, e annunzia ch’ella ha preso una risoluzione 
definitiva , ed è già preparata a romperla col suo in- 
namorato. 

— Vengo forse un po’ troppo presto, dice Gustavo 
sedendo, e indagando se scuoprisse un amabile sorriso 
sul volto della giovane vedova. Ma voi dovete perdo- 
nare alla mia impazienza: era ansioso di rivedervi... 
Jeri appena ho potuto parlarvi, eppure avevo tante cose 
da dirvi... 

~ Anch’io bramava parlarvi, signore... Ho molte 
cose da dirvi.» 

— Signorel... Come, mi chiamate fignore, adesso? 
Cosa significa codesto ? 

— Per carità non incominciamo a fermarci, .sulle 
parole... Se ora vi chiamo iignore , è in conseguenza 
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delle riflessioni che ho fatto jeri . . . Sapete che io non 
amo punto di essere seguita, spiata, e che un noma 
geloso è per me un essere insopportabile! 

— Ah/ volete accattar briga... adesso, signora? 

— No, non accatto briga, ma vi dico francamente 
quale fu il soggetto delle mie riflessioni... e il risul- 
tato di esse... il quale è... 

— 11 quale è?... Suvvia, proseguite, signora... 

— Il quale è io che temo di non potervi rendere 
felice. Gustavo. Io ho un carattere leggero, stordito, 
ma qualunque ei sia, non posso cangiai:lo... e non va 
punto d’accordo col vostro... Per conseguenza, faremo 
assai meglio... a non maritarci. Ed è nell’ interesse 
della vostra felicità che io ho preso questa risoluzione. 

Gustavo si alza con impeto siffatto che la vedova 
non può tenersi dal manifestarne paura. Egli le si' 
pone dinanzi incrocciando le braccia, e la guarda fiso 
in volto dicendole: ‘ 

— Ecco dunque a che volevate venirne... ad una 

definitiva rottura! ... Ed osate accusarmi di spionag- 
gio, trovarmi fuori dei torti, accusarmi... mentre la 
mia condotta non fu che conseguenza della vostra/ 
Ah! non crediate già di darmela a intendere... Voi 
guida un ben altro motivo., ben altri progetti avete 
formati... ' * 

— Signore, codesto non vi riguarda... e parmi d’es- 
ser ben libera del fatto mio... per cui risparmiate pure 
i vostri rimproveri... Tra'*gente bennata, in casi simili, 
si tira vìa e non 'si fanno scene... 

— State sicura, signora,' io non dimenticherò mai 
che vói siete una donna.'.', ina, vi ripeto, è un’infamia 
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il módò con 'cui vi siete preso giuoco di me.., È prò- 
prio véro, Fanny... ho io ben' compreso?... Non sono 
due giorni che formavamo assieme 'dei progetti per la' 
nostra esistenza avvenire... che la vòstra màno strin-^ 
geva amorosamente la mia... che mi chiedevate se vi 
amerò sempre cosi... 

Giustina! recami un po’ di legna... il fuoco sta 
per ispégnersi... 

Il tuono d’indifferenza con cui la Fanny chiama la 
sua fantesca, senza dar punto rètta' a Gustavo, lo ina- 
sprisce oltromodo. Fa qualche giro*su"e giù per la 
camera, ritorna verso Fanny come^per dar liberò sfogo 
alla sua collera... ma quindi si ferma,’ le avventa uno 
sguardo sdegnoso, poi esce impétuoso' e senza neppure 
guardarsi indietro.' , 

Per alcune ore. Gustavo e simile ad un’ forsennato. 
Era' COSI pòco preparato a quel còlpò , che non può 
credere alla realtà di quello' che' gli'' accade. Ritorna 
a casa, e si chiude in stanza,' perché' temè scontrarsi 
nello zio, il qiiàle gli direbbe : < Ti avevo ben 
io predetto quello che ora ti succede 1 * Preferisce 
quindi starsene solo, òiide àbbafldÒnarsi ’ intieramen- ' 
te al * proprio dolore , e' pér alcuni mòméòti non' 
può trattenersi dal ; versare copiose làgirimè' sulla sua 
perduta felicità , pur confessandosi che Faóny non 
merita le lagrim'e che' gli fa spa'rgéiPei Dà ultimo si 
arrovella per poter iiàdovinaré chi pòs^’ esWe' stato 
causa di quell’ improvviso cangiamehtò nelle idee 'dèlia' 
giovane vedova. 

Gustavo' decide pertanto di allontanarsi di ntiovo da 
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Parigi» di partire senza dir qulla ad alcuqo^ ma i) 
giorno dopo apcorre da AdolQna per secolei sfogarsi 
e racconiarle i suoi torménti. . 

La sorella di Fanny parve attendesse la visita di 
Gustavo; essa gli, porge la mano appena lo ravvisa 
e gli dice: 

. • . ' * 

— Povero Gustavo., so tutto!... Mia sorella vi ca 

giona nuovi affanni, è vero? Ahi... quale indegnità 

— Come!, voi già sapete ch’ella non vuol più , spo- 
sarmi?. Chi Ve lo ha detto?,. . . 

Ella stessa, jeri, venendo^ad apnunziarci ,che subito 
finito il suo lutto, sposerà... , 

— Sposerà... chi T 

^ (■ ' ì,|> . ■ S • 

— Come... non lo sapete? , , , ,, 

— Proseguite... di grazia... sposerà?... , . 

— Il conte della Bérinière. 

Gustavo si lascia cadere sopra una seggiola ripe- 
tendo come macchinalmente: 

— 11 conte della Bérinière! 

Nondimeno nella sua, voce v'ha più sorpresa che 
sdegno, perchè venendo a sapere che gli viene, prefe- 
rito un vecchio sessagenario, comprende che non fu 
un nuovo amore quello che ha fatto mutare il cuore 
di Fanny, per cui indi a poco esclama: 

— Cosi dunque è ancora 1’. interesse che, muove 
quella donna a tradirmi ?... Così dunque la è una 
fortuna... un titolo che mi viene preferito... perchè 
colui è ricco, non, è vero? 

— Si, assai ricco... e siccome, se mai ridiventasse 
vedova, Fanny non vuol più lornàr povera, sembra 
che sposandola, il conte le assicuri, ventimila fraochi 
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di rendita.. Ma noa crediate, antico» ciré abbiamo 
apprQvata, 4, sua/ condotta,, Mio padre le disse 
che il .nr^dp con, cui ella vi trattava era. indegno, e 
che, contessa o no., , non , ’voleva più saperne di tei, 
nè. più vederla in ..sua casa. . i - 

,7T-, E, CQsa ha risposto ?. . . 

— Rispose che non comprendeva come la biasimasse- 
ro, e se oe andò , mormorando che nessuno interessavasi 
alla, sua felicità..Sembra che il conte lo abbia già corteg- 
giata altravolta, ,e, dichiaratole eh’ era^ assai afflitto per 
aver essa;^po3ato Augu.stp. Ecco, perchè rivedendolo... 
,,, — .Basta, buona Adolfioa, non ho più bisogno di 
saperne nè di udirne altro... Ahi come ero, stolto, a 
credere, che mi amasse... Ohi da nessirno io sarò 
amato, mai..., no; vi hanno degli esseri che nacquero 
per amare, essi, soli , senza mai incontrarsi , in .cuori 
che. |i comprendano... . , ,, ,, 

■ -7^, .Perchè mai,, Gustavo, dite questo? 

Ehi che m' importa,, al postutto?,. Già, nes- 
suno può cangiare |1 proprio destino.. Addio,* Adolfi na. 

— Partite , Gustavo ?... , Dove andate ? 

-7- Non lo, so,., ma septo; la necessità di .p,artirmene 
di nuovo. Non potrei essere qui quando speserà. quel 
conte.» Sono uno stolto , lo so bene. . nò vostra so- 
fella. si merita alcun rimpianto...^, ma non si possono 
impunemente perdere tutte le proprie illusioni... > Ad- 
dio , addio I Vi prego di presentare ! miei rispetti al 
vostro signor padre... . , . 

— Ma questa volta, spero, non starete via tanto.' 
tempo... e, al vostro ritorno, potrete venir a trovarmi 
senza tema... non la incontrerete, più qol,v« ; , * . 


Digilized by GocJgle 



14Ò 

— Si, dii rivedrete; sì... ’Addfoi • 

Gustavo' ha lasdata In’ tal roedo' Adòlfida,^ i cwi 
occhi SODO gònfi di' lagrime védén’dólo pàrtli*e;' ma 
egli non è in condizione da coroprenderné il liògua*^* 
glo. Corse quindi dallo zio’ ad annunziarglt ròdéòrso 
e gli manifesta il desiderio di recaci in Ingfaiìbrra e 
di rimanervi per qualche tempo. . 

Il signor Grandcourt ài limita ad osìléVvàPé.' ' 

— Ecco una donna clle'tì spingerà à |fairé ’it giro 
del gloliò/ Speriamo pertanto chè^' questo sia* ' il ibb 
ultimo viàggio. Va pure in Idghilterrai... vattene' dóve 
vuoi... rnà' non tornare se non ^narito’ da- quólla tua 
pazza passione.*' ’ 

Gustavo fece id hi^ve^ appàrecchi per là' partenza,' 
nè più gli rimangono ò'hè aléiide ore' da restate' in 
Parigi, quando per casO' Infeòntrasi ili Chefami.’’'^* 

— Eh! dove si corre così? esclaàilà' il berArturo 
afferrando per fa mano Gustavo.' Che è àóòàdfutó?... 
Non avete più la flsonomia ilare... conlenta deiPaltr’ie- 
ri... Sarebbero sopravvenuti contraieropi ài vostro abòrè*? 

— Amico, risponde Gdstavo traeridb un' .sospiro,' 

tutto difatti è mutato' dairtiltimà 'volta che èV siamo 
veduti... Non pfd‘ matrlm'dnió, non più artiòre:.! la 
Fanny mi Ha tradito una seconda volta.'.. Àbti doVévo’ 
aspettarmela !...* Ma* no, non' si poteva supporre’ tanta 
perfidia iti ùnà' dònna che ci gUald'a lièta é sorridòn-' 
te... che ne dice d’amahìl... • ìì - * -, 


— Che mai mi raccontate, amico ? La védòvefta... 
vi sguiscia di mano una seconda volta?.. Eh! vìa, 
non è possibile... ' ' 


— Nulla di più’veroT Élla' sposa' il cónte détlà Béri* 



nière... un vecchio sessagenario, ma ricchissimo... Di- 
verrà contessa... e non vuole più saperne di me,.. 

— Ohi spaventosi tradimenti !‘ Ah !... non si giunca 
poi così alia trottola col cuore di un onest* uomo... E 
non avete ucciso il vostro rivale?... ' 

— No, perchè tanto e tanto non sarei più amato 
da Fanny... Ora parto, poiché non voglio essere pre- 
sente... come alle sue prime nozze.. Oh! no... basta « 
basta cosi... ^ ^ 

— Partite %:'! É ‘ pèr ''dovè ‘ ' 

' — Per ringhilterra... per la Scozia... ma starò lon 
tano poco tempo. 

— Eh I corponone !... Non partite, ve ne prego... 
forse la faccenda può ancora accomodarsi... 

— No, no... tutto, è Onito, irremissibilmente Fanny 
non sarà piò mia... Addio, amico... l’ora della partenza 
s’approssima... A rivederci ! 

E Gustavo scompare ^ Cherami rimane tutto sorpreso 
per queirinattesa) partenza. Sta .alquanto pensoso, poscia 
si batte, con forza i calzoni col, bastoncello, ed esclama: 
i — Come, vivaddio / Quel povero amico dovrà poi 
esser sempre, ipalavvenlurato ?... Glj porteranno via la 
donna cl^egli,amà» ed io. dovrò sopportarlo ?... io, il 
suo Pilade, ip cui egli ha prestato del denaro senza 
parlare idi rimborso ? No, viva il cielo. 1 io non lo 
sopporterò in pace... Ah I cara vedovella, voi , vi bur- 
late di un bel giovanotto e credete che si possa io tal 
mo^o prendersi, giuoco della gente dabbene? Ma, ada- 
giOj.c^rina, adagio... ci<son quà io, e... l’bo azzeccata l. 

ì 'I'- ‘ r ‘ \ } . 
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Un signore eh', è a letto. 


Il giorno dopo, fui mezzodì, Cherami va a' passeg- 
giare su e giù dinanzi r abitazióne della Monìéar^ V 
pensando; . . • » . . 1 1 

— Io non ’só dóve diamine abiti quel signor conte 
di coi mi bà parVatb' Gustavo; ma , facendo la senti- 
nella dinanzi a ‘ qiiéfta’ casa', non' tarderò ^a saperlo'. 
Certo che' il 'cónte' starà corteggiando 'la vedovella 
che si vuole sposare; egli è ricco quindi verrà in 
carrozza, e, dàl domestico, sarei ben' un baggiano se 
non venissi à illévaré dove àbiti 'il suo padròné;' • ' 

Tutto infatti' ha hiofeo come lo suppóne òherami. 
Verso l'nn’ora, un elegante sterro si ferma dinanzi la 
porta della casa 'dove dimora Fanny, e ne scende un 
signoresche ne*' ha l'aria ma non è più giovane; Egli;’ 
malgiadò l'età, è vestito 'all' nltima mi^a, e sparge’ a 
sè dintorno odorose emanazioni di profumi. 

— Ecco l’uomo 1 pensa Cherami, il quale dopo che 
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éèDtrato In casa I! conté,‘si' aVvìcioà al Cocchiere che 
sbadiglia vicinò' ad ‘una pietra migliare, e gli dice: ' 
— Non è il signor conte della Bérinière quello che 
ho Veduto scendere di carrozzai ’ • 

' Sissignore... ' ‘ ' • * •• • 

’ ' — Ahi m’ero proprio ben detto: « Ecco là una vec* 
cbià conoscenza... » Però, temendo' di ingannal'mi, non 
volli accostarlo^.’ nonpertanto domattina voglio rinno* 
vare là sua* conoscenza... Dove abita adesso quel caro 
conte? ‘ ì . . • 

In Via Ville-l’ Evéque , recandosi per la Madda- 
lena'..' sul principio.!. ' ■ ■ '• '' 

— Benissimo., ho capito. . l’ho sott’occhio. t 'fino 
a quàj’òra si ritrova in' casà? 

— Il padrone sì alza tardi, nè mai escq di .‘casa 
prima del mezzodi...' " ' Y /' * 

— Mille grazie... Sono cerio che quel caro conte sarà 
contentissimo domani nel rivèderml. 

— Se la si compiacesse di dirmi il’ suo nome po- 
trei prevenirne il padrone. ‘ “ ‘ " 

Ehi no... diamine rVoglio fargli anzi ima sor; 
presa.'.. Non ditegli pertanto verbo... ‘ 

Sara obbedito, signore.' ' 

Cheratni si allontana o s’ avvia al suo alloggio alla 
ÈtélV’Àrìa pensando': / ' / . .. 

— Gustavo non vuol battersi col suo ri\ale , ma 

* • ’l* ! . ♦ ■ . 

scommetto I thè gli è per un residuo di delicatezza, di 
bontà per quélla sciagurata Fanny. Egli penserà! . « La- 
sciamola diventar contessa, poi che ciò le può"^ far“pia- 


ciBre, 0 formare la sua felcità. » Eh! sciòccbèzze co- 
deste/ Quanto a me che non bo ragione alcuna per 
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far piacere a quella sigporiua, spero bene,,airopposto, 
di poterle impedirle di fare un simile torto al iqio<gio- 

* 1..1 ^ ti.t 

vane amico., - . 

Air inàomani , dopo essersi accuratamente .vestito , 
Cherami piglia il polizzino dell’ omnibus , per Parigi , 
poi quello di via della Maddalena, e alle diec^.e noezza 
giunge al palazzo del conte della Bérinière, rlcQOOSce 
il famiglio del giorno innanzi e gli dice: 

— .Sono qui; introducet^pii dal vostro padrone. 

\ — li signor conte è ancora a letto. 

— .Ebbene, svegliatelo !.« , , 

' — Eh). gli è svegliato perchè ha già preso la cioc* 
colatta. 

— Allora , poiché è svegliato , non vi ha duopo si 
alzi per ricevermi... gli parlerò benissimo anclie s'è 
in' Tetto. Andate ad annunziargli che uno de’ suoi vec- 

' ni * 

chi amici desidera vederlo. 

— Il vostro nome, signore ? 

— Vi ho già detto che voglio fargli una .sorpresa , 
pèr conseguenza non gli dirò il mio nome. 

11 cameriere va dal padrone ^e riferisce. Il, signor 
della Bérinière non aveva voglia di alzarsi; avea con- 
dotto a teatro la sera innanzi la bella vedova; avea 
fatto il galante, il zerbino tutta la sera, e a quell’età 

4 ’ ' 

le sono' cose che stancano assai. Riposavasi pertanto 
nel suo letto delle fatiche del di innanzi e pensava: 

i . \ i 

— Quella vedovella è proprio adorabile... Il matri- 
moniò porrà un lèrmine alle mie scappatelle... sarò 
savio... e codesto mi .gioverà e farà bene. 

Gli è pertanto con qualche malumore che ode il do- 

. . . ) • )•> ! I.' I • 
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mestico annunziargli un antico afflilo che brama par^ 
largii, ed esclama: 

— 0 vecchio 0 nuovo, non si deve venire cosi per 
tempo... che diamine! Si lasciano in pace i galaotuopaini 
a dormire Snchè ne hanno voglia... E come si chiama 
questo amico così mailinieroT 

— Non volle dire il suo nome per fare una sorpresa 
al signore... 

— Meriterebbe che non*lo ricevessi .. 

— Era ieri in istrada quando ella entrava ip casa 
della signora Mpniéard... e la riconobbe tosto che scese 
di carrozza... 

— Suvvia, fatelo entrare... 

Il cameriere introduce Cherami nella camera del 
padrone, poi si ritira. 11 sigpor della périnière, col suo 
foulard tutto sgualcito legato attprno al capo e cogli 
occhi tuttora imbambolati dal sonno, stava allora tutte 
accoccolato io un mucchio sul suo letto, non lasciando 

« , ' I 

uscire che il naso di sotto le coperte, e, in, quella po- 
stura, era proprio brqtto. Laonde Cherami, dopo esa- 
minatolo per qualche tempo, dice in cuor suo: 

— Come/ È questo vecchio pomo cotto che si pre- 
ferisce al mio giovane e gentile Gustavo? Corponoqe'- 
Le donne amano ben più il denaro che gli uomini I.,. 
perchè noi, se bramiamo, il danaro, gli è per potere 
avere delle, donne , mentre esse ne accettano in cam- 
bio per lasciarci. . , • 

Mentre Cherami faceva queste savie riflessioni , il 

. »t'‘, '-4, 

conte, che guardava curiosamente il suo visitatore, gli 
dico finalmente con voce alquanto nasale: , 

— Mio caro signore, ho^un beìl^ esaminarvi dal 
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c^po alle piaDle!./ ho' on bell’ indagare e cercare nella, 
memoria .. ma non ricordo di aver mai avuto vefanT 
amico che vi' rassomigliasse. " ' • • • 

' Oberami fà un graziosissimo saluto e 'risponde: 

— Tralasciale di cercare, 'signor conte, non vi date^ 
tale disturbo... che sarebbe inutile, perchè difatlì' que*’' 
sta è la prima volta che ho' il piacere di conoscervi. 

— Come, diavolo/... vale dire? Allora voi noù siete 
queirantico amico che' mi fu' annunziato or ora? 

■ — - Vale a dire, signor conte, òhe io mi sono permesso^ 
questa veniale menzogna ond’ essere più' cèrto di gi'un-” 
gere stamane 'flno a voi. ‘ 

Il signor della Bérinière aggrotta le ‘ ciglia, ‘fa una 
smóriia, il che punto non V abbellisce, esamina Oberami 
coh tal quale diffidenza e ripiglia' secco: ‘ ‘ ‘ 

— E che avete, signore, di cosi urgente da* corali-' ' 
nicarmi per venir a disturbarmi cosi di buon’ ora?... 

e adoperate T astuzia onde venire' introdotto ' 
— Ora lo saprete... Permettetemi anzitùltò' ’ch' io' 
segga... poiché la cosa merita eh' -io mi ponga sedere 
a mio bell’agio.’ ’ ‘ -i»' 

E senza aspettare risposta, Oberami ' piglia una seg- 
giola,' la' colloca dirimpetto al letto ‘e vi si sdraja. La ' 
disinvoi'luVa de’ suoi modi che' non mancano di una’ 

( r » 

certa distinzione, incomincia a' dissipare i cattivi so-' 
spelli che per un moménto si erano introdotti neiraniraa' 
del contessente una viva curiosità e osserva ansioso'* 
gli atti del singolare personaggio che gli’ sta dinanzi. 
■Questi, poi che fii seduto, ripigliar la paròla. ' 

— Signor della Bérinière, "voi avete in vostra ‘prè-’*' 
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sefiìea ‘Artóro‘’Cbefain[iv amieo intiooio del gioTàné Gu- 
stavo Darleoiont i. Credo che lo conosciate, eh*? ’ • ' 

— Affé, not... Ah! sì... aspettate ub‘ po'.'.. Gósiavo..'. 

Verreste ~per avventura parlare di un giovinbtto che 
era V amico d’ infanzia della signora Monléard , é che' 
ho veduto in casa Gerbault l’altra sera'?'" ‘ ' 

— Precisamente ., cioè, non so se’ Gustavo sia stato’ 

r amico d’infanzia della signora Monléard,'' ma^ so che 
ne era divenuto"!’ amico del cuore... Insomma) senza’ 
andar per le lunghe, egli stava perisposare la giovine' 
vedova, allorché il vostro arrivo fece andare a monte 
r affare... Voi siete conte, siete ricco;., là' bella ' don-^ 
nina è civetta numero' uno, e ha girato bandiera.il Del' 
resto, non è' già la prinèa volta, in^otnma,' voi siete 
la cagione^ signor conte, che invepe di sposarsi il mio 
gióvane amico Gustavo, quella signorina gli abbia pe- 
rentoriamente intimato il suo licenziamento. Ed ora, 
incominciate a indovinare il motivo che qui mi ' con- 
duce? . ■ . . . . . 

— Ma si .I parmi indovinarlo^.. Voi 'siete mandato 
da quel signor Gustavo il quale vorrà battersi meco. ' 

— Nó, non' è' precisamente cosi..." ci siete andato vi- ' 
cino, ma non coglieste nel segnol Ecco quàr Gustavo 
non^ci pensa nemmeno a battersi, non 'perchè manchi' 
di coraggio, ohi quel giovinolto ne h.i , ed 'io ne ri-‘ 
spèndo come di me medesimo...' ma prova tanta debo-' 
lezza per la piccola vedovella, che forse teme ,' ucci-' 
dendovi, di recarle affanno... Il povero giovane è de- 

* T ' » 

solato... e quando trovasi io 'tale situazione, presto ab-' 
bandona Parigi, e va a cercare delle distrazioni io al- • 
til'climi.^ però;’ quello eh’ iò ‘ non' éomprehdo 'si' è 
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eh! egli ritorna sempre più iDpam.qrato 4> 
cbè debbo prevpoirvi, signor conte, che voi fop^ foste 
il primola tagliar V erba sotto ai , piedi-, copie ^ dicesi 
volgarmente, a quel povero innamorato: no, ei doveva 
sposare la .p^anny Gerbault, .allorché si presentò quale 
pretendente Augusto. Monléard , il, quale, annunaiatosi 
come possessore di una fortuna,, di, un’ agiata- posi- 
zione, fu. cau^a che il povero Gustavo fosse messo alla 
porta. Oggi, è la seconda ^appresentaz^nne dell'opera 
medesima , con questa variante pero ebe ora il mio 
giovane amico ha una bellissima posizione nella unsa 
bancaria di sup zip,; ma. che voi possedete un titolo,- 

un. equipaggio, e siete molto più ricco.,. 

— Ebbene? caro signore,, dal mp^iento che, il vo- 
stro giovane, amicò non pepsa di battersi, il che., ne 
convengo, è savissimo, perchè credo che con ciò non 
si farebbe amare, e -t; sia detto fra noi — ^ poiché è 
stato ipesso,plla porta un’altra volta..., pai, meraviglio 
eh’ ei siasi presentato anche in questa... . , 

— ,Ed io sono della vostra opinione,, vivaddio I Io 

certo non avrei operato cosi 1... Una, donna che v’ im- 
pianta là per un altro che capita, è peggio, di quella 
che, v’ inganna !... Perchè, quanto., all’ ingannare, aU’es* 
sere infedeli... l’ è una cosa comune ... si perdona o 
no... e, buona notte... ma preso a gabbo... schernito- 
messo alla porta !... Eh i ma che volete ? Le passioni 
sono passioni !... Bisogna compiangerlo! . » 

— Ed io lo compiango cordialmente, signore, ma, 

ve, Ip ripeto , vorrei, ,sap, ere ppr che fare siate venuto, 

presso di.me.« . , . , ,, . 

— Ehi , buon (Dio... ,v^ subito..., Io soap 


1^29 

atìTezioDatìssitno amiéo di Gustavo ; s' egli perdona* un 
oltraggiò, un 'tradimento, io poi non voglio cb'ei'veDga> 
nò' tradito nè oltraggiato : quel male ebe gli viene da 
altri fatto, mi offende, mi ferisce * e*siocomé'io non 
ho' mai tollerato ingiuria nè offesa, mi 'batta; Per òoii- 
seguenza, vengo a chiedervi ragione del' tradimento 
della' vedovella, tradimento di cui voi* siete T amore... 
cioè, per esser ‘‘giusto... in questo affare è ia vedovella 
eh' è' la vera, la Sóla colpevole v è' dessa che ' sì'- burla 
di quel povero Gustavo io un modo indegno; ma sic-' 
come non c’è modo di chiedere ragione aduna donna, 
vengo a chiederla a voi; signor conte, come suo com- 
plice e rappresentante in questo affare; ■ 

"Il conte trae fuòri completamente il capo da sotto 
le coperte, onde mèglio esaminare la persona che gli 
fa’ una tale 'propesta*, e dopo ben 'guardato in faccia 
Cherami, gli risponde in raodó di scherno : • . • • 

— Mio caro signore, ho uiT bel esaminare i vostri 
lineamenti; ma* non'' vi conosco. 

•^-Faremò* cóilbsèenza battendoci.' ■ 

E pefòhè volete ch'io mi batta con voi?. ; Voi 
non* mi avete offeso, nè io pure... '■ ' » - : 

— Se, perchè acconsentiate a battervi, decorre^ of-* 
fendervi, state certo che lo farò. Nondimeno, ■ confesso 
che ’amerei che le cose andassero civilmente, pulita ' 
mente,' comò usa fra* persone bennate, e seblréne io 
non sia' nobile còme voi,’ signor' conte', vi' prego di 
credere' che nób inèroeefei là spada- con un guaitero. 
Io sonò di buona famiglia, e dr eccellente istituzione... 
ho ereditato una ricca fòrtuna . . ma ho commesse 
delle corbellerie con e per quel sesso grazioso che ama 
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eooriDeineDte. gli gialli ed l urtaffi... Mi sQao rovi- 
nato, 0 presso a poco oeU’avere,, ma non ,ho dimonti- 
cato il maneggi della spada... e quel, povero. Augusto 
Honléard ne seppe in proposito qualche cosa... 

. — Canne I, vi siete battuto col primo mar, ito della 
graziosa, vedovella 

— Si, i’iDdomaoi medesimo delle nozze, e gli,, ho 
menato un colpo di spada neiravambraccio... . 
i.—.’Ah/ quella caduta ch’egli diceva, di aver fatto 
da una scala... . : , , . 

•rr^, Era il. risultato del nostro duello. , . 

Cosi. dunque, signore, voi avete giurato la morte 
di tutti i mariti della bella Fanny? 

Ser avesse sposato.il mio amico. < Gustavo, potete 
star sicuro che con lui non mi sarei battuto. 

— Permettete vi dica, signore, che il vostro prqce;i 
dere non ha, senso. comune. 

t t 

. — E, perchè mò, se; vi piace ? , k 

— Perchè non si prende per suo conto e causa gli 
affari di una terza persona, la qnaleò in età e in, grado 
di strigarsi da eè Je proprie faccende.. , Se il. vostro 
amico. Gustavo non giudica opportuno di battersi, per- 
chè volete battervi per esso f , 

— Vi ho testé spiegato il motivo della mia condotta. 
So poi non. mi avete ascoltato, ve lo dico di nuovo... 

— , G|i. è inutile, signore, io non mi batterò con voi. 

E il conte si ricaccia sotto le coltri volgendosi dal 

tato del muro, e rannicchiandosi per modo da non, 
formare cho una specie di mucchio informe e voluminoso. 
Oberami si alzò e passeggiartdo a gran passi luogo 
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la- camera^ ^ va q uifldi ^ a , swl^arsi, i pi^>di, , presso,. |l cam- 
mioetto dove brilla acceso,. un graò. fpoco, dicepdo; 

~^Stani^ne il freddo. è assai pungente... avete fatto 
benissimo a far accendere il tuoco nella vostra .carne-, 
ra... cp$i„facile .pigliarsi una costipazione; per altro, 
questa camera è ben riparata... ma. .un colpo di vento, 
si piglia presto,.^,^ , 

In. capo, a., pochi niinuti, annoiato di vedere c^j,il 
suo visitatore non se do va, il conte si volge, si ada- 
gia sul letto, e sciama impazientito; . 

— Ah i e così,, signore, contate forse di passare, la 
giornata nella mia camera? Fatemi il .piacere d( an- 
darvene e di lasciarmi dormire. !;« 

Y* G voi, signor conte, fatemi il. piacere di tornar 
sotto lo vostre coltri altrimenti vi buscherete un’, in-, 
freddatura... 

I - ‘ S * 5 * ' * 

— Bando agli scherzi, signore, vi ho già, detto che 
non mi batterò con voi, e ve lo ripeto. Ora potete an- 
darvene... . 

— Oh! signor conte della Bérinière, io son tale che 
quando mi Qcco in .mente uba cosa, vi accerto che 
questa deve farsi... Mi son promesso di battermi,, con 
voi... a menochè, per altro, non qui date la vostra pa- 
rola d’onore di rinunziare alle nozze colla. vedova di 

* . I ri 

Augusto Monléard .. perchè in questo caso mi dichia- 
rerei soddisfatto... Cosi, vi garba? 

j'.'l ;/ j, I .■ ’■ 1 o . j . . 

— In verità questo è troppo l . . . Mi fate venire i., 
sudori, signore... ... . ' , ....... 

— I sudori 1 cospetlaccio 1 Siete ben fortunato , con., 
un tempo simile... Dunque, non ci riounziate?., . , .. 
'—Eh! per chi mi pigliate ? 
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— Acconsentile pórtanlo a battervi meco? ‘ 

— Andatevene al diavolo! ' *' **' ' ' * 

— Quand^è cosi, bisognerà che ricórra 'ài mezzi di 
riserva ! ì • . . . . ' ' 

E Gherami, alzato il bastoncino, lo fa' hèchiare so- 
pra il capo del conte senza però toccarlo ; ma' quél 
movimento ' basta perchè il signor della fiérinièfe si 
alzi furibondo e torni sedere sul ' letto, esclamando ; 

' — Signóre, voi siete un mariuòlo’l... 

— Ah! finalmente Cominciate a capire. ' ’ " 

•> » ♦ t, . • ^ f- 

E mi renderete conto di questo contegno pla- 
teale,’ indecente .. * f 

— Gli è quanto vi chieggo da un' ora. 

— Ponete là sul tavolino il vostro indirizzo... do- 
mattina alle otto i miei testimonj saranno da voi... 
Procurate che si trovino anche i vostri... 

* t . ' * • > « t 

A quest’ultima condizione, Gherami si gratta un 
orecchio e brontola: 

— l miei testimoni?... Oche ne abbiamo , di. biso-^’ 
gno ? Perchè non regolare la faccenda cosi fra noi ? 

— Ah 1 che vuol dire, signore ?... Non avete dun- 
que mai avuti in vita vostra duelli? • 

, — Éh r scommetto’ che n'ebbi più di voi anzil \ 

— Allora’ dovreste sapere che néssiino va a battersi 
senza testimonj. Giò è proibito... 

— So benissimo che l'usanza è di averne; ma non 
è poi necessario di conformarsi sempre alle usanze... 

I Per 43sempio col signor Monléard ci siamo battuti senza 
lestimonii. 

Ed io, signore, siccome non ho voglia per ^ colpa 
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vostra, di tirarmi addosso un processo, vi ripeto che 
non mi batterò senia testimoni. 

— Sia pure... giacché li volete... ci saranno... 

— Il vostro indirizzo ? 

— Eccolo: Oberami Arturo, vìa deirOrillon, al- 
bergo alla BetrAria, Belleville» 

— A Belle ville/ non abitate in Parigi ? 

— No, nel distretto. Ciò forse vi contraria? 

— Niente affatto; soltanto c'ie i miei^ testimoni non 
saranno da voi che alle dieci , perchè' non voglio già 
costringerli ad alzarsi allo spuntarsi dell' alba. 

— Sta bene, alle dieci; li aspetterò. Ora, signor 
conte, permettete vi presenti i miei rispetti. 

— Buon giorno, signore, buon giorno! 

,1. signor delja Bériniòre si ricat»:ia sotto le coperte , 
assai mal contento di quella visita. Quanto a Oberami, 
tosto che trovai in istrada va ruminando fra sé : 

— t] tr p onone, l'bo azzeccata!... Egli si batterà, si; 
ma dei testimoni? e ne occorrono due assolutamente, 
senza di che non avrebbe luogo il duello. E dove tro-, 
varli? Questo, è . un bell’ imbroglio! Posso bene and ir 
ruminando dove potrò procacciarmi due testimoni, poi- 
cliè non c'è che dire, per domattina me ne occorrono . 
due, senza fallo, e ci vuo] gente, come si devet , , 


... Lm . SciaÌW9:tmtort, vèti un 
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lift giornata dèi conigli. 
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Uscendo dalla vìa Ville l’Evéque,' Arturo eatomina 
lungo’ Il baluardo volgendo * verso la Bastiglia;’ non 
piglia un omnibus perchè pensa che nulla Io stringe,' - 
e riflette: • . • - 1, 

— Potrebbe darsi che via facendo mi fosse dato' iù"’ 

contrare qualche vecchio amico, qualche buon confgiro... 
servizievole, e allora lo pregherei di servirmi di testi* 
monio- Se anche occorresse, sarei capace ''di sacrifi* 
carmi: pagherei da colazione o da pranzo, sempre però ‘ 
io qualche cucina economica."' “ - 

Nonpertanto egli ò giunto sino al baluardo del Tem* 
pio senza aver incontrato alcuno; quivi pensa: 

— Tornerò a casa? e perchè? Già, nel mio albergo 
non troverò sicuramente quello che mi occorre, quei 
poveri diavoli che v| abitano non vestono mai sopra- 
bito, ed io sono certo che quel signor della Bériniòre 
mi manderà due distintissimi testimonj , che faranno 
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già' una ’buoaa siiftorda scorgendo T ingresso dell' alloga 
gio della Louchard , ed io dovrò' metterli al cospetto 
di persone con cui possano intendersela. Corpononei 
Questa sì m’imbarazza. Che il diavolo si porti quel.> 
conte ^ehe tanto. ci tiene ad aver testinmnjéi ■.! 

ContiniiandO' a passeggiare , Cherami vede venirgli 
incontro ud ometto armato di un: elegante bastoncello 
di viscido, e fra sè esclama : : 

— Ecco una figura che' mi ricorda certo burattino 
da me veduto non so più in qual luogo. Eh t sì... vi- 
vaddio T;. è' Gourbichon... fermiamolo. 

L’ ometto calvo rimane sbalordito vedendo un pezzo 
d’ uomo che gli sbarra la via, e non si mostra punto 
soddisfatto riconoscendo il signor con cui' fu costretto 
a pranzare ai Campi Elisi. • 

Ma Cherami lo piglia per una mano, gliela stringe 
fortemente, e gli dice ; 

— ^ Che fortunato incontro! Caro Gourbichon! 0 che? 
Noni siamo più in Turrena, eh? 

— Ah! signore... bo il vantaggio... Ma... come ve- 
dete,' sono a Parigi... , ' • 

— B sempre: più aitante e robusto... di più avete * 
anche una canna 'Stupenda . . . ma non è più quella* 
stessa... 

— Nossignore , non è' certo quella che ‘ mi avete 
spezzata.” • if’- - < " • ‘ ••• - • 

• ^'Perchè non ‘farla racconciare ? • ' * 

— Non si poteva più' farlo... > ^ 

— Che dite mai? Eh! via . . . si racconcia perfino 
la porcellana; i Questa qui. è -dì viseiolo... lasciatemela’ 
vedere... : : . ■ • . «• 
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Cheratni^ sta per r afferrarla ; ma Gourbiohon . rapida- 
mente gira la mano, dietro la sQbieoa sciamando : 

— È inutile, signore. Non voglio, farmi spezzare 

anche questa..; . > • 

— £h! Dio buono!... Chi vi dice ora di spezzarvi 

la canna? Non vi hanno mica gittata qualche palla 
contro le gambe.ii. e pm, tsredo che questo bastoncino 
valga bene la vostra canna.;; . 

-r .Viene anche quello dalla China f 

No, carino... Non rinnovate, • vi prego, il mio. cor- 
ruccio... quella cannuccia chinese non potrò mal rim- 
piazzarla con checchessia... Ma basta di canne e di ba- 
stoncini. Avrei , caro signore , un importante servizio; 
da chiedervi, uno di quei servigi che non si ricusano 
mai fra gente onorata... 

— Signore, non ho indosso danaro, e mi tornerebbe 
impossibile... 

— E chi diamine vi parla di danaro? Ho forse Ta- 
spetto di un uomo che va a cercar danaro a prestito, 
Gorponone ? , 

Courbichon esamina con maggiore attenzione Che- 
rami , il quale si era tutto attillato per recarsi- dal 
conte della Bérinière; allora si leva il cappello e 
brontola : 

\ 

— Scusate !... non avevo osservato... ma. allora, si- 
gnore, qual è il servizio che volete domandarmi? 

— Un nulla... Una coserella.. . quello di servirmi 
domani da testimonio in un duello.-. 

— Un duello, gli è per un duello 1... e ardite pro- 
pormi , ch’io ?... H che cosa vi ho fatto^ signore, perchè 
abbiate a farmi di tali proposizioni? 
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Vi ripeto, signore, non è che una formalità... 
già i testimoDj non si battono. 

— lot... io trovarmi immischiato in un duello/ Sap- 
piate, signore, ohe io non mi sono mai battuto.., che 
preferirei pinttosto morire che battermi... 

/ ' Si, come quel tale che per tema della pioggia 
si getta¥a neiraequaM» 

La Tostra proposta, signore, è una indegnità... 

• Vi prego anzi, signore, di non parlarmi pjù quind’in- 
Danzi... poiché io non bazzico con persone che,. hanno 
duelli... Orsù, non mi trattenete per l'abito, o. chiamo 
la guardia/ 

L'ometto calvo, ciò detto, si allontana come spa- 
simante e correndo. Cherami si stringe nelle spalle 
dicendo: . • , 

. Vecchio piccone t avrei dovuto prevederlo chela 
sola parola duello ti avrebbe fatto fuggire... Questi per 
fermo non sarà uno dei miei testimoni... . . ‘t 
Parlando cosi fra sò, Cherami' giunge sino in fondo 
al baluardo Beaumarchais allorché una voce esclama: 
— Ma si... sì... è proprio desso... eccolo là quel si- 
gnore che si fa aspettare a pranzo... Ce n’è voluto 
del tempo, signore per fumare il vostro zigarol 
‘ A‘ quegli accenti ben noti , il beirAriuro ‘ si volge 

• e vede la signora Capucioe sempre accompagnata dai 

suoi marmocchi; il 'primogenito che ha tuttavia il cap- 
pellino alla Enrico IV colle penne che gli .cascano 
sempre sugli occhi, e il- minore che mastica una ciam- 
bella e trova modo egualmente a cacciarsi nel naso 
lei dita. . ' ' 

* f 1 ■ ■ ■ . ' • '-r : 
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È proprio la bella signora Capucine, eselama 
Cherami avvicinandosi al gruppo. 

La grassa proprietaria e mercantessa, dopo 'aver dato 
un’occhiata all’elegante vestire del suo debitore, gli ri- 
volge un amabilissimo sorriso, dicendogli: ’ •• 

— Non dovrei neppure gnardarvi in viso...' La bella 
cosa che ci avete fatto a Passy..; abbandonarci... sotto 
il pretesto d’andare a fumare un zigaro... Non si do- i 
veva star assenti che qualche minutò, e invece sono 
ben undici mesi... r ■ - 

— Sì, fui colpevole, lo so... ho" dei torti’, signora, 
verso di voi .. Ma se sapeste quali avvenimenti mi ac- 
cadevano quel giorno al bosco di Boulogne... ' 

Mia zia è molto in collera con voi... Obi è fu- 
riosamente istizzita/... 

— Farò la pace con la rispettabile signora Dupon- 
ceau... ò la prima' volta i:h’ lo mi reco* al bosco ' di 
Boulogne.. ' 

— Ma no, non c’ è piò bisogno d’ andare al bosco 
■di Boulogne... Mia zia non trovasi più a'Passy, chè 
non le piaceva troppo : è un luogo di campagna dove 
‘ convien sempre stare sulla toeletta... il che col tempo 
diventa dispendiosùssimo... ’ * 

— Ab/ la cara zia ha cambiato ancora domioilto?... ' 
'Mi pare che la sia un tantino incostante nella scelta 
de* suoi casini.;^ E dove ha ella trasportati I suoi lari 
(domestici? ' - , 

— A Saint-Mandól... Vedete che andiamo appunto 
aspettare di qui l’omnibus che deve condurci... ' 

— 0 che? Andate da vostra zia ? È curioso l’inci- 
dente / È dunque scritto che v’incontrerò sempre, bellt 
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signora, quando vi recate, dalla zia? E si che oggi non 
è sabato... 

— No, ma domani è la festa di Santa Elisabetta, 
nome di mia zia ; è nostro, dovere di. andare a farle 
gli aogurii... . ‘ ' 

'A --Ab! capisco... si... vostra zia ha nome- Elisa* 
betta... 

' : -r* Volete far la pace con lei ?... Ecco trovato il 
modo... Venite con noi ; augurate, la festa a mia zia , 
e pranzate con noi a Saint-Mandó... Mio marito . deve 
venirci alle cinque... 

Cherami sta sopra pensiero. con istante. Ricorda che 
. Capucine era stalo caporale della guardia cittadina, e 
pensa che potrebbe benissimo servirgli da testimonio. 

) Questa speranza lo determina ad accettare ; egli sor- 
ride alla pingue signora, rispondendole : , 

— • Voi »0oite sempre a farmi fare a vostro mudo. 
Avevo a Parigi qualche cosa di gran premura da sbri* 
•gare; ma yofstro marito credo potrà giovarmi a defi- 
nirla, laonde, sono con voi!. Andiamo a Sainl'Mandó. 

, — Cosi mi piace... siete proprio gentile... Se conti- 
nuerete, io tal modo, dovrò. perdonarvi ancb’io. 

Quede parole sono accompagnate da un’occhiata io- 
finitamente prolungata ed espressiva, tanto che fa fre- 
mere Cherami, il quale fra sò riflette : 

• ' — Ho ben. paura- ch’ella, faccia, conto di trovare in 
me una continuazione del commesso. Ballotl .. 

La signora Capocine chiama la Giacomina,,ch’ò,.UDa 
vecebia fantesca, tutta torta e sbileuca che' giunge 
zoppicando e tenendo in mano un grande paniere. ^ 

. Vivaddio ! pensa Chetami) ecco qua^ servetta 
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che non può certo far girare ii capo a nessan com- 
messo di berrettaio. 

— È qui la carrozEa, Giacomina? 

— Giunge adesso, padrona. 

— Montiamoci subito onde trovar posto... ■ signor 
Cherami, vi compiacerete dar la mano ad ’Aiistoloco ? 

— Volentieri. 

— Ahi come sarà gradevolmente sorpresa la zia 
Duponceau /... Essa vi ama molto, o uomo volubile / 

— Ma non avrà che fare con un ingrato* 

Cosi ciarlando salgono nel veicolo. Cherami si ras- 
' segna a tenersi sulle ginocchia il pìccolo Aristocolo, 
onde risparmiar sei soldi alla mamma: vorrebbero an- 
che collocare Narciso sulle ginocchia della = fantesca, 
ma ii conduttore dichiara cbe quel' fanciullo deve ad 
ogni modo pagare, il che sembra produrre nna viva 
soddisfasione alla Giacomiua. Partono Analmente, e 
gitingonb in breve a S.* int-Mandé. ' 

Il nuovo domicilio e la proprietà della Duponceau 
è proprio airimboccatura del viale, e la casa è ancora 
più piccola di quella di Passy; in ricambio poi non 
v’è giardino... questo è sostituito da un cortiletto nel 
quale altro non si veggono da ogni banda che gabbie 
da conigli : la si direbbe una vera biblioteca di co- 
nigli. 

Giunge frettolosa la Eia, sempre però dimenando la 
testa, e manda un grido di sorpresa scorgendo Gbe- 
' rami : gli porge ambe le guaocie dicendogli : 

■ Baciatemi, e vi perdono la vostra scomparsa da 
Passy. ' . • T .. . 

A Cherami pare la puniBione un po' troppo forte , 
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ma la subisce senza mostrarne rammarico, e poicbò 
è in vena ne approfltta pure la Gapueine porgendo an* 
eh' essa le guancie, e dicendogli: 

Fate altrettanto meco, se volete che anch’io vi 
. perdoni. . 

~ Corpo e sangue/... ecco un pranzo che mi costa 
già ben carol pensa fra sò il bell'Arturo, dopo baciate 
‘ le donne. 

Vi mostrerò come il mio nuovo soggiorno sia 
leggiadro, esclama la Duponceau. Penso che verrete' a 
visitarci, sempre 'd* inverno... 

— Ma io non ci veggo differenza dal momento che 
non avete giardino...' 

— Ma' qui ho dei conigli... > : < ' 

Sono forse- più belli la state che il verno ? • 

— No, ma quando) non hanno freddo, si .lasciano 
vedere di più... •. * 

— Ehi mi pare si mo^rino abbastanza anche così. 
Intanto prenderei volentieri qualche rinfresco... 

. . _ Bene, e poi ne racconterete quello vi è accaduto 
a Passy e che vi ha impedito di pranzare con noi.^ 
Oberami si lascia tranquillamente condurre per tutta 
la casa... e non gli si fa grazia nemmeno del graoajo, 
egli trova tutto ammirabile, incantevole, fino sotto' la 
scala dove dorme la serva. Finalmente, finita la vìsita, 
'lo pregano di raccontare T avventura toccatagli a Passy 
ossia al Bosco di Boulogoe. Egli narra dettagliatamen* 
-te..ogni cosa,- omettendo però i nomi dei personaggi, 
6 quando ha terminato di raccontare, la signora Du- 
ponceau esclama: ' -w 

Ecco cosa vuoi dire battersi alla pistolajn.un-duello! 
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— Corpo del... sangue 1 brontola fra sè incollerito 
Cheramiv sdatatevi a fare un .racconto a simili ostri- 
che! Ciò mi servirà per un’altra volta... - 
’ È giunta l’ora del pranzo,- ma Capucine inon so- 
pravviene. Aspettano un’altra mezz’ora, ma i due mar- 
mocchi tanto gridano che hanno fame, che si risolvono 
‘ porsi a tavola. ' ’ . ■ 

Viene servita dapprima una minestra di magro, po- 
scia una fricassea diiconiglio, e quindi un, coniglio ar- 
- roste. - . ■ • . ' • ■ • 

Cherami, che non iscorge altro che coniglio, fà una 
smorda e dice fra sè: i. ' 

— Sembra che qui facciano la cura, di questo ani- 
male... E quel bricconcello di Capucine che; non giun- 
ge... Non trovare il testimonio, ed essere condannato 
a mangiare solo coniglio... Ab! perchè .sono venuto 
in questa galera! 

A .surrogare i legumi, che mancano, viene recato un 
ammorsellato di coniglio farcito di marroni. . - 
— ' È singolare che mio marito non giunga ,. dice 
la grassa nipote... bisogna che gli sia sopraggiunta 
' qualche imporlante commissione. i 
■ — E il oltre.;, forse ch’eLnon ama' troppo il coni- 
glio, osserva Cherami. . • 

— Ah ! vi chiedo scusa , ei ne maugia... 

Eh ! cospetto! Aorh’ io ne mangio da ben un’ora, 
nonpertanto posso ben dire che non l'amo;' 

— Oh ! non l’ amate ?... Chè peccato... ne avevamo 
dèU’ altro... - 

— Come! forse una crema di conigli . 
rr- No, un pasticcio, . . ' 
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— Grazie tante ; se lo permettete , io prenderò in- 
vece un po' di formaggio. Ah ! non mi meraviglio più 
che la vostra corte sia tappezzata di gabbie da coni- 
gli... sembra che sieno produttivi. 

— Oh! più assai che gli alberi fruttiferi. 

— Allora io prevedo che finirete col farne delle 
confetture... Ma il vostro vino è buono, e questo è già 
qualche cosa... 

— Alla salute di mia zia. . t 

__ Volentieri ; Viva Elisabetta! 

— Aristoloco , Narciso , suvvia recitate i vostri com- 
plimenti... ' 

— Come, quei cari ragazzini hanno imparato qual- 
che sonettuccio ?... 

— - Si V cara mia zia, ora sentirete... ' 

" ^ Ah 1 cari' amorini... ' come sono amabili! E di 
chi ‘sono i versi?... - 

Di mio marito, cara zia. ' ' 

Tuo marito fa versi? 'Non sapevo che avesse 
quésto' talento. E 'da quando in qua‘è egli poeta? 

— Da quando frequenta da noi tìn - certo "uomo di 
lettere'... il quale scrive dei 'mòtti , degli émbleroi , e 
ce ne 'porta sempre quando viene a trovarci... Orsù, 
Aristoloco, incomincia tu... Vieni a collocarti dinanzi 
la zia, e sopratulto pronunzia bene. ' • ' ' ' 

•• • • -r 

. j : ■ ■ . ■ - .... I,. . 

. . . . t i. ■ : . ; r • 

. f»', ■ ■ 

• ■ ,.} < (li f/- i . ’ < ’ . .-il ji 
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I marmocchi della Capucine. 


il ragazzino vuol prima andar a prendere il ba- 
stoncello di Cherami e corrervi a, cavalcione tutto in- 
torno la tavola, nè giungono a fermarlo e a persua- 
derlo che colla promessa, se reciterà bene, di. lasciarlo 
giuocare con un coniglio addomesticato, e che si è 
fatto. già entrare. nel salotto durante il pranzo per ri- 
creare la compagnia. 

Aristocolo si atteggia finalmente nel modo con cui 
i fanciulli recitano la loro- lezione, in faccia alla zia, 
e declama .una di quelle strofette che dicono nulla io 
versi rimati. 

— Si capisce che il papà conosce un facitore di 
motti, osserva Cherami fra sò e sè. 

— Che ne pensate , eh , dei versi di mio marito ? 
gli chiede la Capucine. 

— Io li trovo tanto più ingegnosi in quanto sono 
buoni per tutte le occasioni. 



, 14>S‘ ; , 

— ■' É voi, zia ? ' * 

La signora Duponceau si mostra rapiU da quel 
bel complimento, e dopo aver abbracciato il nipotino, 
gli dice : 

— Va a trovar la fantesca, e dille ebe ti lasci giuo- 

care con Oocò.' ■ 

Àristoloco sparisce tosto. Allora tocca al fratello a \ 
recitare il suo complimento; ma Narciso è di malu- 
more, e la il broncio. 

•— E cosi, ^signorino, venite a complimentare la zia, 
come di dovere. ’ . ■ 

— No, ciò non mi place... non '.voglio... 

~ Cosa mi tocca udire... signor Narciso?... Che si* 
gnidca questa risposta ? 

^ È vero» si... Àristoloco si lascia giuoear sempre 
con Cocò, ed io no... 

— 1 Vuoi tacere una volta... Un ragazzaccio grande 
e grosso par tao, che incomincia a scrivere in calli- 
grafìa... andar a giuocare con un coniglio... bah / 

— Sì, sì, sì... a me piacciono i conigli, e voglio di- 
vertirmi ceu essi. 

. — Parmi, s’intromette Cberami, che non' possiate 
fargli un rimprovero s’ egli ama tanto i conigli... poi- 
ché trovasi a buona scuola... A forza di mangiare di 
una cosa, talora si fin'isce col prenderci gusto. Mi ri- 
cordo che quando ero piccino io non poteva soffrire, 
la panata ; ebbene , me ne facevano * mangiare ogni 
giorno per costringermi a prenderci gusto... 

— <E fu così? := * 

•. — ' No, io la detesto ancora. 

— ' 0^, Narciso, venite, a-' recHare il vostro com- 
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plimeDto alla vostra diletta zia... aUrimenti ella non. vi 
regala più dei -bei cappelliai piumati. .;• < - ■ ■ « : 

-^r Io . non ne voglio ■ delle suov piume.:;;- perehò^ noti 
fanno orbo... Mi hanno detto che sembrava un «ane. 
istruito con quel cappellaccio..: ; ' ' a ■ — 

— Ah! Narciso, Narciso... mi farete montar.la stiz- 
za... Subito, il vostro- complimento.'.; -'4.' • .• i 

— 4;No, non vogliò...). • i ^ 

— Ahi no?... Or ora, vedremo...- biricchinò..« . . 

E la signora . Capucine si alza da tavola, va a..pren* 
dere il bastoncello di Cherami, che stava in un «auto 
e muove contro il Aglio; ma Narciso; che vede quella 
mossa, bi pone a. correre attorno la tavolay;il che co- 
stringe sua madre a corrergli dietro, sempre i, armata 
del formidabile -bastoncello , con cui picchia a diritto 
e rovescio , e credendo di picchiare il Aglio , ha già 
due volte picchiato sulle spalle di Cherami, il 'quale 
noD^trova troppo divertente quell' esercizio cui si ab- 
bandonano madre e • Aglio, -sebbene 'gli faccia un po' 
ricordare quello del Circo. > . >. ■ . 

Finalmente, vedendosi sul punto di essere raggiunto. 
Narciso cangia manovra e* si getta sotto la tavola. 
Sconcertata un momento pm* quella -imprevvista evo- 
luzione, la signora Càpucine ha ben presto trovato un 
espediente; fruga col bastoncello, sotto la tavola ' pic- 
chiando a casaccio dove vien viene a destra e sinistra. 
Ma'allora ò.lai.vBcchia zia che manda aite grida.;: per- 
chè la nipote' le: ha bastonati- i> polpacci.»-.- : -- 

Per buona sorte Cherami giunge a ritirare Narciso 
di sotto la tavola. Allora si colloca il prigioniero al 
cospetto della tia Duponceau, e sua madre gH < tiene 
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alzato (Il contro il bastoncèllo, e gli dice minaociosa : > 
— Orsù, il* vostro complioieoto, e presto I 
Narciso, tuttoché col viso arcigno, si risolve ad ob- > 
bedire, e brontola con voce strascicante : 

* Ahi come son... ahi come son contento.,. Di... '• 
Cti.m» Ai... Ai... 

— Dite... che cosa, imbecille? ' 

— Non mi ricordo più. 

— Aspetta 'Un pò, ti farò io risovvenìre, briccone. 

Di farvi, caro oggetto, un complimento... 

No, non può essere scritto caro oggetto I... sono 
certa che v’ingannate. 

— Ma, nipote, perchè' mò non vuoi che sìa stato 
scritto caro oggetto? le chiede la Duponceau morsic- 
chiandosi il labbro. • . .. 

— Cara zia, perchè... so che v’erano altre parole...' 
— Parmi; però, osserva Oberami, che il caro oggetto 
ci possa stare... ' La parola è ai suo indirizzo. 

La vecchia zia è talmente gongolante d: questo com-' 
plimento , che si alza e corre ad abbracciare il suo 
convitato, che fra sè pensa; 

— Me lo merito! Imparerò a tacermi! 

— Orsù, signorino, continuate il- sonetto, ripigliò 
l’inesorabile signora Capiicine. - 
Il giovinetto Narciso ripiglia quindi: 

Di volgervi m augurio iri tal momento... 

— Ah! vedete? esclama la grassona , sapevo bène 
che non c’era il caro oggetto... ' i i'v . * . ■ 

— Ehi' non valeva la pena d’ interromperlo' cara 
nipote.!. Continua, piccino, continua; • ' ^ 

Ma in quella il piccolo Àristotoco entra snella sala' 
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da pranzo, tenendosi In braccio un piccolo coniglietto 
bianco ch’ei picchia con un bacchettino. Quella'^ vista 
fini;ice di distrarre Narciso, sempre minacciato da sua 
madre col bastoncello, perchè finisca di dire il suo so- 
netto , e che, pur biascicandolo, si rivolge ogni .mo- 
mento verso suo fratello... • ' 

Qmndo mi trovo assiso a- vostra mensa... 

— Vedrai , vedrai , Toloco se non mi darai subito 
quel coniglio... 

— No, DO... lo hanno dato a me... 

vostra mensa... a vostra mensa... Ahi quanta 
gioja\... 

— ;.Ti darò degli scappellotti, vedrai. 

Il cielo a noi dispensa... 

— Mamma... mamma, Ciso dice che mi vuol dare 
degli scappellotti... 

— Noo badargli, piccino, è lui piuttosto che li ri- 

^ coverà se non «recita meglio i suoi versi alla zia... 

Orsù, continuate. Narciso'- 

Se leggete nel mio cuore... 

— Mi domandérai ancora la. mia trottola. , 

— Non m' -importa... il. papàme ne darà un* altra! 

Nel mio cuore... . • . 

— Sciogli Cocò, subito... . , i . • - 

No... no... . • ' 1 I ■ ■ 

— Bene, te la- darò iO' da qui a. poco... 

Nel mio cuore.:. 

Ci vedrete quanto ardore^. , 

AÌiMo avete declamato il vostro sonetto, -signo- 
rino; bisognerà bene restarlo domattina - a colazione 
come si deve, altrimenti... / 
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— Ah ! mamma/ mamma ; . égli ' vuòl ' preiideimi ' 
Coti/ ■ • - - ' » 

Niirciso/ finito il suo cómplimento, era 'corso addosso' 
al fratello é* voleva togliergli per fòrza il dòniglio. La 
signora Gapueine si alza, e'pér por fide alle dispute , 
caccia fuori dèlia porm il maggióre, con accompagna- 
mento di calci .'nel deretano; poscia toma'a sedersi a 
fianco di Oberami; dicendo : 

£ con ciò, mio* marito non è ^enùtó ancora.' " 

— È probabile che ora non venga più, pe'rcliè 'sono' 
quasi le nove. Ciò mi rincrésce , perchè avevo "da 

parlargli;.; ‘ i 

— Per quel contarello, neh? oh, non c*è poi pre- 
mura! ' 

— Obt'.ancbe^'per un altro motivo'. ■ 

— iD^ poi stanòtte sarò, assai ' angustiata.'.', poiché 
debbo dirvi che, in campagna, sono moltò^paurosa. So 
che ho torto, eh’ è una sciocchezza,' péréh'é '^à me non 
è mai capitato nulla, benché àfiiiti sola còlla (aotesca. 
Ma che* 'volete ‘^^non Siamo già' padroni' di ' certi senti' 
menti... Quando nfiO'^mUr&O’ mi^dòfìn'è à ^ ‘fiancò^ sond^" 
rassicurata, ceodbrmicèhiò un 'póchinb..V ma senVeasb, 
non posso chiuder occhio. Almeno avessimo un uomo ' 
in 'cpsa/rma'sole donnè^é fanciulli! Ché divérramó noi, 
che ne sarebbe mai se avessero ad attaccarci ? 

— Dove diavolo vuol at¥lvàrè? ’ demanda ^ fra' 

Cherami lisciandosi 'le basette.''Cbè- W ió ' dovrò 
starmene qni anco la notte per poi mangiare dei co- < 
nigUo 'anche' domani a colazione. No, nb,..'hon veg- 
go l’ ora*" dfandarmené. ' ^ Vl'K f 

Lo Scialae^Mtore, vol . ni. IO 
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così, signor Gherami, ripiglia la signora Ca> 
pucine^ vibrando ^una^lenera occhiata ab atM^ vicino; ri- 
fiutereste forse di tenerci compagnia questa notte ? 
siete^ padrane> delle vostre azioiM..«^'n chi ^VkBpedirtitfbe 
di dormiTnqui? Oh/ io. aarei^ allora ^si tran^ilhei..’' 
passerei; orna notte pacifica e calma..* ^Y-hia una^ sttfiza’' 
per, gli amici, precisamentord ir impatto alla min.'i. 

, Queste parole sono < accompagnale ' ^da ■'tm' ehcbiata 
obliqua che finisce in un luo|^«o^somme&so' sospim'' 
Cheraml si pone. a tossire in; modo '^as$ai> significante 
mormorando z ^ ... 

,r- ,^llo st^o piano f- .f i .r - 

» Eh, s’ intende! Capite bene che allora io safei' 
rassicurata^'’ ri, ■^^40 ’n»» •’* 1 -* 

— Eh) capisco perfettamente... s. . > - 

— Dunque resterete qui^i siamo intesi.' Qiimado i 

ragazzi saranpo a dormir^ gtuochepcmó aUa tqmlfola... 

— .Seducente < prospettiva ì 

,rr Voi farete restrazione..* . . , 

Anche questa ? oh 1 , , . . • - ,s;.- 

Iq quel momento, bnteseq della signora Dupon- ' 
ceau entrA tutta aflanoata e'gridandoit > 

,A1U. signora padrona r sìgaAra rpadrona , se. . sa- 
peste!... 0 v,j.« vr<r;c •v itffìH'ì 

— 0 , . Dio I . che c’ è , Francesca ?... ì Voi n mi spa- 
ventate... ■ . h, c>v !35 -n 'rt' 

— J 5 h!. ne ho ben donde... r ^ .. 

— jSi sarebbe ,appiceato<ii fuoco f 

•— Sono i ladri? m../: * . <mo ■:> 

— Ma DO, no.'. SODO ì vostri conigli».' Quel 'Catti- 
vacelo di Narciso è andate ad aprire •ie^igabbiev''^<cosi'< 


•O'- 


lì*. 
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che tutti i conigli se ne scapparono, tutti ; essi cor* 
rono da una parte, dall’altra... nel cortile, nella can* 
tina... su per le scale... 

— Ab! Dio buono... cosa mi dite!... Ma bisogni 

pigliarli ; nipote, Gherami... venite presto, ve ne prego... 

prendete dei lumi... Ah ! poveri i miei conigli!... 

Tutti corrono precipitos^Uiimàte verso il cortile. Iti 

quel tumulto, Gherami ha l'avvertenza di prendere il 

cappello e il bastoncino^ ma . invece di .^entrare nel 

«i. ^rrojpvT»?^ F . 

cortile, ei si dirige verso la porta d ingiesso, sciamando: 

— Eccone là due che fuggono per la strada... i > 

correrò dietro a quelli... 

— Geme... credete chesieno?... , 

— Ma sicuro, li ho veduti... 


haoQO by^... ,Ma^jia(8,,piira ^ap.qum^„!,(} 

raggiungerò se dovessi correre sino s Vincei^p^. 

E Gberami si slancia fuori lasciando ie due signdiv 

• _ •* ir • 
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1 testimoni di Onerami. . 

• ■ ! ».•'•■. ì:' ■■ ' < -iM-r ' • ^ ({fi' 

.;‘.r--v r ••• ■ • '-fi ri ''■T* - 

»• <•!!,;{* 

. <;ji‘ !*• fili? ... ”• 

- . .s .; f(/ . 

' ' • * .ir i\r* ■ it " *T- - 

Gherami corre per i campi , oltrepassa il ^ villaggio 
di Bagoolet, raggiunge Belleville ed entratiti casa sua, 
mandando a’tuUi i diavoli la famiglia' d^piicine ’e'i 
conìgli della Z14. , . ^ - i . » 

Finalmente ei si corica, pensando":' ^ 

— E non ho ancor trovato i testimoni I... E aoió^t- 
tina, alle dieci, giungeranno queili del conte... Tant'é] 
dormiamoci sopra, domani ci penseremo. 

Alle sette, Gherami si alza, ài veste, e si mette alla 
finestra. Essendo appena giorno, la via deirOrillon è 
ancora deserta, e appena alle otto in circa passa per 
di là un carro di quelli che portano inacqua per le 
famiglie. La botticella viene fermata dinanzi alla casa 
della Loucbard, e indi a poco il proprietario e il suo 
garzone salgono le scale coi loro secchi. 

Gherami aperse la porta, e dalla soglia diede un'oc- 
dilata ai due portatori d’acqua e disse: 
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^ u.rrr Eaìp 4«e, peai4’uonftini solidi l.„i Corponone L.. 
Questi farebbero proprio per me... E perchè no? Fa- 
cendo qualche sacrifico... perchè qui non trattasi di 
^;f^:;ecpnpinie,.pUj h^DsÀ di;^rfaiaarp onpratamente un 
4 p^o.*. io. credo che questa sia una ^.uona 

idea, untq, che.altriipentij non veggoidpye trovare 
; altri .tes|itoopj, . i,,, . 

C^ami ,aspe^a che i due.acquajuoli scendano la 
sca^: j^lora. li (ferina,, li. fa entrare 'nella, sua camera 

,,e dice:.,.,; .. .. ■ 

o'. ^<77 pignori miei, ho un servizio, ^da chiedervi. 

11 padrone, pezzo d’uomo dell’ Alvernia , risponde 
coll’accento del suo paese: ^ 

— C’è da portar acqua?., . . » 


\ ì 




,v— No. , ' , , 

« J Zv#»' f*-' f-'* 

; ,che, non .yojele acqua? . , .. .... , 

... ITTI; È qualche cosa che, non avete mai fatto... che vi 


.jpnuterà proyvj^riamente , d’aspetto... . •>.<, j 
-T*, Ma noi dobbiamo aonùra. i, nostri avventori.» 
Ascoltatami .ap4 * *.* anche 4,, vostri , av- 

.veatori venissero, serviti. ua, pò più. tardj^per una volta, 
,DQO (inorranno mip9.,,Io bOi.un .duellp' pqr il quale si 


devono prendere dei concerti., Sapete pjhpi.cosa , è ^un 
.duello?. ,, ..... 

— È un arnese col quale segnano le ore.;. - , , 
ttop ci cogliete... ^ 

i mH .'garzone aeqqajuojo giovane piemontese, .alto quasi 
sei piedi, esclama:.,;,., na ua\ ?.. ; 

— Sì, si... è una vendettae» lo so... Ho avuto degli 
amici che si erano* battuti a^pugni. ',o. 

— IL .'.vostro garzone ei . ai . ,iè accostato.; maggior- 
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• ibente v siV'UD dd^llo è‘'trt(”èbbbà)t!fndftio hod a 

*)Ì2gnÌ< '•• ' ' ...‘'-'i i ’ii' •' ; '■( >; }-‘tùv> 

i:> !-*i B'cdmè si batfètìd*^‘*‘’ ■ ■ 

efieramr>fi*>iiDft<‘>9tiibi4À éH<<^a1é8ii<ÀRdn<V)Méttèo 
‘ tftfifèto ‘tìòvràr atffdt}tìsir#^er'’^tl'tiiré qder ffofr'cb^^'^6 
còiÉ|ired8bDoÌ’*tÌa‘'flilàIÉbyiité^(iobtfbuiii‘'’‘ ■ ''‘‘’ 
-> iDsomma , amici , qui si tratta i 

^bieì‘^teSfitBottj'J’iW'là9petto alle ^fìShV av- 

e* fi ‘dudpó''bhè eiiiratnbi' ri‘^r6^àtfe qtìf . 
Offro a ciascuuo di voi cinque franchi, e alle ^dP^i^e 
inezza'Vì' la9éia^1n’^ifbérlà, b^ròhè rèpùto'bhé il ffiiello 
‘'jiWIhogo^ddiiiàttloa. *‘ <i 

— Si, cinque franchi, mi nò; sì!* •>•• • 

— E cosa s'ha a fare? ' * '■ * ‘ '• 

— Prima di tutto, tu, ragazzo, mi farai if' piacere 
di non parlar punto nè pòco, perchè hati uèf'iìefto modo 
’ 'df’pronirtitiare ’jgII s e i f dà' pròdùrrél ‘iiii'ièiolstro ef- 
letto su chi ti ascolta' IP ttio'tijitìWnh’1jlrà'^è 9ef"o'n 
jolaccó e'éhe‘dotif'cboDScr^ai'àilàÉ’'d^ tràiìtìesel;^ La tua 
I ^àrtè ' "qdibdl ' fr ‘belPè faita'^ ^ ttbn ' àprif ' bbdci;'^oló "che, 
V 'àit miéi, IHsojftra'^ vèfstirài* dtvfefsatòéftte».'' lò' lófot^ ’péfsso, 
'1 ioti debbo bvère‘‘dèPtéèViinohi*'in' niaÉllcliè"dlWmibia.'.. 
llapun''^pbàbitò,^^BgtiubR)? ' ' ’ . ?'i: nr y«v 

— Oh! no... ma una camicia più bella... 
paccheUaV.V' -i- H’j — 

— No, non voglio averd’’tè!st{tndQi 'in> glaTccfaetia. 

1 A 'mia '’padrbbà^j di ’càsà*^ ddve ' ^bre^ * qualche^ Strabilo 
del fu suo consorte... Hai un cappello ? d-'k:.’ 

«'-j-^ No,'* m» una bérréltà 'htiova» ■ ...Ir Jó - - 
— Via, cercberedidt''quialéhb>etipp^ld'iii'icasì4 ptdéhé 
}tod'(oé> haÌ{^^B' >O6i, '^adr0De..t'^e<na« viit^ambte ?- 
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— Michele. ♦ - ,i - 

' — Ebbene, -avete» qualche eo»»‘4a3«estlrv|.?:- — 
ov .v^pAht corponone ! Lo* erede bene. Bo hO'^'gabbàno 
nuovo di panno di Elboeuf... l’ho fatto tre 'anni -so- 
ao...'e'iBi scendu fino alle «aleagoa;;. •• < 

— Allora, vi annunzierò per un antico soldilto.^‘^i 
porrete una cravatta nera... Andatela vestirvi.'. * Ponete 
al sicuro la vostra botticella dell1icqua, eUorDàte tosto 
col vostro^ garzone ebe io vestirò'. ‘^iate qui allé^'nOve 
e^oaezzai^vi dirò quello che dovrete fartEH*efa’ò^la cosa 
più semplice del mondo. .. perchè non avrete che ' da 
accettare tutte le- proposte <ebe>»vi faranno le due per- 
sone che debbono »<)ai* recarsi. .... ir.oj .j — 

' — 'Accetteremo.'/.* ci pagberanno'forse qualebeTcosaT... 
— Qui < non 4ratta8i di pigliar cbecchessia;'.:^«Deb re- 
sto poi, ci sarò anch’io presente, e vi* suggerirò. A n- 
'datej^sbrigatevi».' -i-q < ■! 

B-’i «inque -franchi?*' -' 55 * »>» 

— Eccoli... ve li' anticipo... Vedete che ho fiducia 
■in-' voli altri-t ■!**••< i{ii-n..n *«»», ‘iiu i-r» »».■<! w* 

.u,^^h-t siate-' tranquillo ohenon* mancheremo.. Vieni, 
piemontese, nndiamo a porre* in sicuro Ma* botte. - 

-ii. — it<o 'deve ?'ii> jiii .« la ani. .* ■** *\ 

— Eh ! la porremo in casa del viclnói '*>* ’ 

Gli acquajuoli sono andati via ,*'1 e* Cberami-'^ scende 
al pianterra dall’albergatrice e le dloer*‘ — 

Avreste da 'prestarmi "uh cappello da uomo per 
stamane <e per ‘domarli'-^' 1 i .mjk 

-'^L>>»f>elXaacappeUò>da uomo<tifi pev*uh 6 ^araq^?ou 

Siate pure tranquilla ;>'f non voglio ^:>già ciiocarvi 
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dentro una frittata come i prestigiatori... devo metterlo 
in capo a qualcuno che... , •. -n • 

— Si, sì... ho ancora un cappello, del > fu ^ mio- ina- 
urilo Louchard*.. che riserbo per miO; figlioccio .quando 
sarà più grande.' ... ,!• ; . 

— Fatemi il , piacere di prestarmelo: ,vi avverto cbe 
san, tenuto da conto. . - 

. ■ — Ehi .vi credo., * t.’ m. -, 

La .Louchard . esce, ,e ritorna indi a poco con un 
cappello di feltro, grigio assai ben conservato, , v jo*. 

Prendete,;!, spero che, qqestp sarà elegani^>t it-è 

.jVerO,?: -l, . ■ . . ■>“<, . .•••!' K i'l ■ ‘V Itili 

.-^..Ohl diamine... ma, gli è grigiot 
» £ cosi?... Non è anzi già, chic t .ii , .. 

^ — Nonidico di no.... per la state...,'ma,, in novem- 
bre, .non si portano mai di questi .'.cappelli ;$u . -- 
. Se non lo volete, lasciatelo. ,. .< ■> . t • • 

— Al postutto un polacco può amare i cappelli 
grigi io ogni stagione... Ora, cara Lout^rd, imi occor- 
,rerebbe un .^>prebito,ud un pa/«tot.., i — 

— Io non ho che una marsina verde del ), fu , mio 
Louchard, la^quale anche ho destinaU A mio figlioccio... 

— Una «marsina... è pericolosa, perchè lascia, scor* 
gere i calzoni. Ma già non c’è rimedio; datemi am- 
ebe la marsina., . .. . ì 

■ — E me ne rispondete? , ifo 

— Sicuramente.- * . - dt;. ; l- 

^Oberami risale in camera , co^ suoi . effetti ; ed alle 
nove e inem giungono gli acquajuoli. , L’ Alverniate 
ha un gran gabbano azzurro^.; stretto- obf: gli i scende 
sino alle calcagno. un.> solino» bianco che gU sega le 
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orecchie, e un cappello a foggia di irombooe. È il 
tipo ^ del ' lavandai^ vestito' da fèstà» 'quandó^và a qual- 
che nozze. Il piemontese è in giacchetta; però ha un 
panciotto^ a* fondo bianco- con rami e foglie '' fantastì* 
che, e i calzoni di velluto color oliva. Chérami'gli fa 
indossare la marsina', ' che sur dinanzi ''gli 'è, troppo 
corta o lascia vedere la méta del panciotto.' In ricam- 
biò ,'‘éésendoehè Ufo tonchard'‘ avrà' pér ' avventura 
avuto Qna^'grossa testa ,"^ìl ‘Cappello grigio gli scende « 
siffattamente ‘sulla fronte che nascòndé quasi gli occhi 
del giovane acquajublo. Finiti quei preparativi, Che- 
rami esamina- -attentamente i suoi' due testimoni ed 
esclama ridendo • 

— Per chi diamine vi prenderanno ? Non importa. 

Tu , piemontese , saluterai ogniqualvolta ti' parleran- 
no ,<>ma non risponderai ' mai neppure una parola... 

• — State sicuro.;, d' altronde, che cosa avrei' da 

dirO'TiHi ; «-i'tJ- ‘ ' ■*' ■ ' *'■ ”• * 

Basta 1... -Tu ‘fis chiami il signor de' Chainuscky, 
gentiluomo polacco. " ' ‘ ' 

. ‘W Ma no, poiché’ soh nato hi Piemònté.' ^ ' 

Ma vuoi tacertene? Sono io che ti faccio po- 
lacco per r occasione... 'Quanto a voi, Michele , sarete 
un ricco ^proprietario dell’Alveroia... ne avrete diritto 
almeno- quanto alla pronunzia... ’ ^ “ 

• Ma sicuro... ed hd anche un poderétto colà pian- 
tato tutto di carpini. > ■ / ' 

. Quei’ due signori che verranno qui hanno a sta- 
bilire a qual'arme vuol battersi il conte, poi ’ a quale 
ora .e- in qual luogo, A tutto quanio'proporraono non 
rispondete: ebe benissimo, accettiamo. Airete capito?' 

^ >• - 'L'iu i' ’ 
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— Perdip I,.. , DoQ è difflcild,.,; $eA>$sia|o, i*> 

. ».i n\■òu^^^ fu y ' 'V..T* .ij .1 ./• ' 'T . ' 

. , aoD vi ha già detu> io i < V affare ci va i 

unu.b. :• iu.o,. ... . ' 

..;,~,Bene,^bep^^,,.,j|/à ft lo, stessa „s •! 

uv“i ^=.8!^se... »a 4 ate„di 

Doo i9gannj^^vi.,,,ponj,i(a^^^ scippi^^,,,. Ah/ Dio 
J^aoo9:^ecc^9,^upa .o^rcpua jCbe si ferma, j^diiMianzi;. la 
porla... ne^ ^jseqi^dopo, due ,^igQ9f|i, , ^Quo . desai... Ailwui ! 
Lascierò, J9,cbi9 ve porl^ Rossana,, aprire 

da s^.,. En|ro\99 istftpte ìr „ questa tgabjoeiUQ .asfittro 
onde non abbiano a credere che il mio ,app^r|aiQento 
si compope ..di guasta .sola stanza.., Voi altri state serj, 
coUa testa aita, ej 3 ^,ip, ^.U^Slego^^^ , a,..-.uìw\j - 

Detto ciò^C.beram^ ,^9Qparisce^^ 4 ue acffuajoli. . si 
guardano in faccia, sorpresi,, di così belli... Indi 
a poco si picchia, poi siccome nessuno risponde,.. si 
apre, ed entrano nella stanza , i due testimoni del conte 

f ♦ . I 

della Bérinière. , ■ .j 

Uno è u^, .pjersppaggjft, sulla, cina»*ntina,. grande, 
asciutto, , di pspe.tlo pqopjgradevolo^ con U incesso irri- 
gidito, e il, ypstifo sey,pro,,^.L;.altCA, .più igiovine. di 
ppindici ,appi per Ifi flpoftì ìjliteir, aspetto, ^.dLeleganti 
modi, ha tutto il fare dpi^ .tp^rni dpn^i^iovpnnù Egli 
entra per fi primo nella camera, e, dopo aver dato 
una ’sguardatina, esclama: ,i u u.iUi -, 

— Noti è 991—, non può esser qui... quella femmiua 

ci' avfà male indirizzati. j,, ir. tiiuj» . 

iflfyrmiaaioei. 

E, avvicinaii(i9si 4' Atafia. che i rimaslo 

ritto in mezzo alia camera, gli chiede: 
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tiJ'VTJl- . lulfi*', . ji. ,l.J> •■ »-l' ’ < ' 

— Per pfàcere, il signor Cberami ? 

t :l òiiij u< jl>,i ,1/ ‘ i.'»! ' ''iV!'! '* li ’lit 'IJ'lH u. 

1? acqiiajolo, riDgalluzzaodosi come un tacchino, cac- 

>• ; lii; ' ij'i.t'i <1 ii.o'. I '< i.iA'i 

eia il mento dentro la larga cravatta e risponde senza 

->i / ■■ c •', * *1. 1 i ' 

esitare : 

• t . i '•••! ', ” i - ■ ‘ • » ■ ‘ ’ • ' > ' ■ ’ •'( 

— Benissimo, noi accettiamo... 

.'.I lui ; "K» • . 

Il vecchio signore si volge al compagno il quale gli 

• iu * . i 

atee: 

‘ ■ . L ' * * ** 1 <*'*.* ! ^ 

— Non v’ hanno capito. 

, ifU ir '•tì JOiir • 

Poscia, rivolgendosi alta sua volta airAlverniate: 

' — Desideriamo sapere, dice, se e proprio questa 
r abitazione, dei signor Cherami. 

È Michele rispónde di nuovo : 1 . 

. i )>.. t /'Ili ^ >. '•! . ‘’H'C!,.- ' • 

— Benissimo, benissimo... accettiamo! 

Il .. ■_ il u,« , ll.lll .1 il -fi » 

Allora il giovine non può piu trattenersi dal dare 
una sghignazzata, dicendo: 

i*Tj MI t. .iiu-' l.■Jll , MI iiUi'»!;' l “ 

— Ah/ ma codesto è uno scherzo, una scommessa? 
Non vi pare, signor de Maugnlle? 

« ti» '<*>»• i *» V . ,r .l’ii <M» I : I \ 

— lo dico cne non siamo yen pti qui per ischerzare, 
e^ebe se sapessi ch^ hanno 1^' intenzione di burlarsi di 
noi... 

*' W.‘‘ .'*1' “i ’ * "'Il* •’ ‘ '• 

Oberami, il quale ascoltava e che vede come i suoi 

. ^i’ ' '1 'j'' >'.» . , I i'*' ■'>' i ‘ 

testimoni stanno per guastargli le, uova nel paniere, 

vii >*.'> ' ij i ■•‘<1 .l'ii 'itT'i. •■11). Il — 

esce in fretta dal gabinetto, e saluta i nuovi arrivati 

.v. '»ilL ' i/ii; r' V. I !ril - 

'Ì'I l'T. 


con assai cortesia, oicenao loro 

; ll)ii l.llJi ItlJ^I" • i , 

— Perdonate, miei signori, perdonate t Vi chieggo 

i'i'.V". i«Jì . «'*> *, 111)1 t 

un po d indulgenza per i miei testimoni. . gente del 

. . .ilUk») *‘ >4. “J . ' . «.«I* ' 

certo onorevolissima, ma uno dei quali, polacco, di 

— ii.j O ’K. I 

recente venuto in Francia, non sa per anco esprimersi 
nella nostra lingua: quanto all altro, il signor di 
Saint-Michel, ricco proprietario dei dintorni di cierniont 

... w.vJiHi j — 

nell’ Alvernia... non ha molta esperienza in questa 


Digilized by Google 



160 

sorta di negosj... ma del resto, miei signori, siccome 
sono preventivamente risoluto dì acceitafe ‘tutto quanto 
propone ir signor conte’ della. Berinière, parm! che ciò 
^sempliQchi di molto la vostra missione, è che le cose 
possano andare da sé... i miei testimonj sono qui pre- 
senti solo per formalità' 

— L’ uso vuole, signore, risponde de Màugrillé, che 
non si regolino queste faccende coll’ avversario... ma 

» , • A A • • I I il 

SI CO SUOI testimonj. 

— - Lo so, signore, lo so. Perdine ! non' m’insegne- 
' rete già come si stabiliscano le condizioni di un duello 

l ' * * * » » 

poiché non è già la prima volta che io mi batto.' ‘ 

— Allora, signore, osserva il giovihe sorridendo, 
perchè avete presi dei testimonj che móstranò‘di non 
comprendere quanto qui avviene? 

— Perchè, probabilmente, non ebbi agio di trovarne 
. altri,‘risponde Cberami mòrdendosi le labbra con stizza. 
Orsù , signori , finiamola..'. È egli' cosi difficile dirne 
dove,*’còme e quando vòglia' battersi'il signor cónte? 

— Scusate, signore, insiste il signor de Màugrillé; 

. ma siccome io voglio che le cose procedano a nórma 
'dell' uso, cosi io parlerò'' coi vostri testimonj... ' ’* ‘ 

' Parlate anche col mio porlioajp, se ciò' vi torna, 
alla'fln fine‘io me 'ne infischio.’..' ' ' 

— Signore, che significano’ questi mòdi? 

' ‘ '—‘Significano che ‘ iili ’annojate 'mollò colle ^stre 
'smorfie; e' che se non siete contento' del' tuono con 
èhe'vrparlol.. ve ne saprò render ragione" tosto' che 
avrò' sbrigato la faccènda col conte, ed anche prima, se 
‘vi piàbe. '■ ■' ' 


é.i 


Signore!... 

A.; a'.ìÌÀM’IJ 
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La discussione stava , per imbrogliarsi , allorché 
r Alverniate, il quale capisce cìie si alterca , con una 

,, -v. fv.^ ;r. jnr.iiri,^ .. (,.>^'.1 

voce, da stentore grida : ’ 

— -, Benissimo , corponone , benissimo ! Noi accettia* 

I »? o»v’,' (i.j .fm*. = 

' mo, SI I 

Queste parole vengono pronunziate in un modo cosi 

I i * a '* l 1 ' *t . t . . r ; i. I li . . ‘ 

originale dall acqua] uolo che il giovine testimonio del 
' conte, dà in una seconda sghignazzata, e lo stesso 
Gberapi non^jiuo. resisterv^^^^^^^ cui si volge da un 
' altro lato, tenendosi il fazzoletto alla . bocca.' Solo il 

■ iT tl-;., 1, .-.Il ..f,,;,;. H-, ■ 

vepchi^ cpi|serya i| ^uo^ malumore^ ma il suo co^pa* ' 
gno tosto gli osserva: 

— Suvvia^ signor, di Maugrillé, non imbrogliate una 
questione che del resto imi sembra ^mplicissima... ,11 
.«ignor della Bérinière. ha scelto per arme la spada , . 
egli vuol batter.«<i cLomani verso le nove di mattina, al . 
bosco di Vincennesi; il ritrovo sara all ingresso del 
bosco... alla porta Saint-Mandé, sulla strada maestra. 


Ecco, signori, le nostre condizioni, vi convengono ? 

Quello era proprio il caso per il portator d’ acqua 
di rispondere la f^'ase che gli aveva insegnato Oberami, 
ma come accade in teatro quando un attore recita 
anzi tempo la suar parte , <cbO!iPQÌ« ai «tace quando do* 
vrebbe parlare, cosi TÀlverniate contempla tranquillo 


quel signori, e non^apre bocca. 

Oberami, che lo guarda impazientito, gli si avvicina 
pian piano per di dietro, e dandogli un pugno nelle 
costole gli grida: 

— E cosi, signor Saint-Michel, avete perduto la fa- 
vella ? 

— Ah! corpo e sangue! che cosa mai stava pen* 



<6t 

^ * * 

sando adesso ? Si , s\ . benissimo , noi acceitiaroo,! 

’iimol i, yo,Liitin -a , <■ « T 

esclama finalmente 1 acguaiuolo. 

Allora il giovine signore piglia pel braccio il signor 

: ' P' ty • »P*p»4li> -ir 

di Maugrillé e Io conduce via , ridendo e sciamando : 

1.) '<v>H IO' >1 »i> vliiPil . < PO'» .i TPn (ir t- — 

— Farmi che ora possiamo ritirarci, perchè tptto è 
convenuto. 

Cherami saluta quei signori e U accompagna .di* 

, oifi'OOi] -jl .‘■mr iiji (. ■=>»v» oli p n p Tii h T 

cendo: . " 

'i^iate persuasi , signori, che saremo puntuali al 

•I- ssip, •■I l I 111 Olio II- o • 

conveggo... nò vi faremo aspettare. Ahi sareste aitóai 

il oftf.lo Tfl, t| I- lol' '; •! '■It'l ,.-.0 

gentili se portaste anco le spade perchè io non ha 

K(io;o:i oi. Il poi. fpriir »• o O"* J p'nu lo* 

guan ho rotto la mia I... e non r ho potuta ancor 

rimpiazzare. 

sii'te signore/ porteremo le spade. 

n ' " ifi/ii .iliiro iin i.iua'i G S .ori"» • 

giovane s inchina con fare amabilissimo , nta il 

‘it ' ‘ '"'i. (fi il‘»P 'llr 

più attempato fa un lieve cenno del capo conservando 
il '^’uo piglio (il malumore ed entrambi esconól'e'v 
a montare della carrozza che li aspettava. ‘ 

!?• |»M>rri! il •'l|> > -tlili^f/.i-ll .1 Rl'iA'J I 
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